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DISSERTAZIONE PBOEUULE 

SULLO STUDIO 

]nBX.XJL 

> 

GIURISPRUDENZA CRIMINALE. 

vJli antichi scritlori delle delirine criminali , 
delti comunemente prammatici e fòrènn , im- 
periti delle discipline morali e dell' arte di ra- 
gìooare esattamente , sforniti altresì di quei soc- 
corsi clic la cognizione de' costumi e delle legi- 
slazioni de' popoli poteva singolarmente semini* 
nistrare , non altro^preseutarono negl' immensi 
loro volumi che un accozzamento informe di opi« 
nioni ap{)li*cate^jsenz* alcun ordine ad una serie di 
moltiplici carit è col solo criterio di preferire qoet- ' 
le opinioni che trovassero avere un maggior nu- 
mero di sòsteifitd||i. 

Ridotta a questo avvilimento la giurisprudea* ^ 
za criminale , n'emersero poi le consuetudini del , 
foro , che il prestigio di una stolida venerazione 
faceva rispettare come altrettanti oracoli della ra- 
gione e della giustizia ; onde quasi sagrileghi ri-> 
putati si sarebbero i giureconsulti ed i giudici , 
se quelli ne' loro consigli e questi' nelle loro sen- 
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teme avessero yjoliiio dlloulanarsene e pretcodere 

di saperne più de' sapienti. 

opinione di Bartolo che partecipasse del de-» 
iilto di lesa maestà colui che sapendolo non lo 
rivelasse (i), fu sottoposla a gravissima censura 
da Baldo suo discepolo , a seguo tale che sup- 
pose pdrcib roiidannala V anima del maestro ad 
eterno supplicio ^3). Ma avendola poi sostenuta 
. una turba di prammatici e forensi , fu per> lun« 
go tempo rispettata come una verità del diritto 
crhoiiHile ne' parlamenti e nei tribùnali , e la 
Francia la Germania e V It$ilia videro molte vit- 
time di Doa. dottrina . tanto assurda e ributtan- 
te (3). 

Antonio Mattei , dottissimo professore dì di- 
jilLo neir uuiversità di Utreck , fu il primo che 
avesse il coraggio di tentare una nuova carriera 
nella giurisprudenza criiuinale y,e senza lasciarsi 
imporre dcilla venerata ruggine delle opinioni che 
prevalsero Jiel foro^ vi oppose i priucipii lumi- 
liosi della ragione , e colie tracce di una solida 

(i) Bart. in L. 6 Dtg. de leg. Fom^ de par ric. 9 
numi Z. 

(9) Bald. , lib. I , consiL 34- 

(3) V* Clar. , j I m Quaest. 8y ; .Scip. .Gentil. / 
de eonjur.'9 lib, i. cap. g; Gundling.^ in disseri, ad 
leg, JuL miijesf. ; Ordoìtn, de Louis Xf, de i4-77i Gram* 
mod. , hi^t. Gali. , liò. 17 i Gulcciard. , hior. , iib. 3 
è i3. 
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lìlosolia , di tina critica giudiziosa e di , una pio- 
fonda erudizione lascio ne' fiiioi proiegotmeoi e 
_ ne' coQieritat'i ai libri xlvh e xlviii de' Di<«esU 
un , monamento perenne di certa e stabile cloUri- 
n;i ^ ed un giustissimo titolo a meritarei quella 
lode e gloria* che fra tanti altri gli attribuisce il 
Renazzi scrittore esso pure coltissimo di critni-' 
naie diritto : Laus haec aiqùe gloria debeiur , 
Maiihaeo , quod primus i& fail , et ad iiostroin 
usque aetaiem sohis , qui pattern iUam romU\ 
noe jurisprudeniiae , quae drcu crimina poa^ 
nasqae persaiur a dodis imerpretihus per/un-' ^ 
ctorie illustrata^ ^ a vulgo crimitudium scrip-* 
forum sordide corruptam ^ puris teiigerit ma-' 
nibus st singiUatitn ex dignitate pertractaverii* 
jinno enim 1648 una cum prelegomenis de cri'- 
minibus commentarios. jedidii inlibros xi^yii et 
XLViii (qui libri sunt de re criminali) eie- 
gantes y luculentos^ doctos , plenos bonae/ru- 
gis utiliumque ctnimads^ersionum ^ omnigena de-r 
mum erudUione refertos ( 1 )• 
. .Per avere questo celebre conientatore attiula 
singolarmente là sua dollrina dalle fopti del ro« 
mauo diritto , non pochi fra gli scrittori di giù- 
risprudenss criminale die lo seguirono , si vide«> . 
ro attaccati , quasi come servi alla gleba ^ ai 

(1) Renazti » Elem. jur. crinu w. pronai.. 
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dettami dcHe leggi romane , é sulle pure tracce 
di quella legislaiioJie diedero ragione delle- loro 
decisioni , senza avere avvertito che su diversi 
oggetti le patrie leggi stabilivano altri priucipii 
e prescrivevano altre norme. La cosliluzioDe di 
Carlo V , 0 sia il complesso di molti decreti fatti 
da quello imperatore ne' comizii di Augusta ran- 
no i53o ^ e in quelli di Ratisbona l'anno i53a, 
sulle istanze e coli' approvazione degli stati del- 
l' impero, per riformarer molti abusi dfie si erano 
introdotti nelT amministrazione della giustizia cri- 
minale , si vide net tempi posteriori sottoposta 
da alcuni giureconsulti della Germania ad una 
interpe trazione la quale , attenendosi meglio allo 
spirito delle leggi romane che -a quello della co- 
stituzione imperiale , ne alterava non poche vol- 
te la ragione e il vero senso (i). 

Faronvi per contrario altri interpetri che , at- 
tenendosi strettamente alla esposizione delle pa- 
trie leggi , ne tessevano una storia ìncóndita , 
come se colla sola scorta dello medesime si po- 
tesse ottenere un perfetto sistema di giurispru- 
denza criminale , e inutile fosse perciò il rìcor* 
rere ai prin.cipii generali del diritto , ed il soc- 
corso invocare delle istituzioni^ e^ leggi j^dì » altre* 
nazioni, o§tf sti^ ciìTclilTsi^osi^t^^^ peliM 

-I .. X^) V. Bohem.i JH^m.jurùp, crini. in pracf. prìm. 
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fettanieiile ciò ebe- forié con iorercliia geBer«NÌiii| 
. dice de' giureconsuUi Bacoae di Verulamio : Ju^ 
risconsuUi iuUem suae tjuisque paìrìàe legunk 
placiiis obnoxii et addicti jmticia sd(ic%ro. non 
uiuniur y sed iamquam ejù vinaUis w$jfm^i^i<w^ 
tur i , i . 

' Sorsero per iillimo benefici [>ensalori alla rifor- 
ma generale della legisiazioue ^ e siiperim all'atta 
ioiilà delle leggi già stabilite ed al peso delle 
opioioni adc^le uel foro e cousocratie mì UìIhh . 
nali , richiamarono i generali priucipii che il coiu^ 
bmameiilo preseDlano delia giiiAtum coiP utiliià«w 
I loro tentativi diretti a scuotere il giogo soilo 
ciii oppresfe genoevano la ragione e 1* umanità ^ 
servirono a' legislatori di eccitamento , di lume e 
- di scorte per un migliare siatema di leggi cri- 
minali. 

Dopo d' avere indicate le diverse traece stt 

cui venne fino ad ora trattata ia giuusprudeuii^l 
criminale , egli è ben giosto che io pure renda 
conto de.^ miei divisamenti ed apra quelle fonti 
dalle quali penso di attignere la dottrina die nù 
fo ad esporre sui principii del diritto criminale» 
La giurisprudenca deve distinguersi in generi 
tale e particolare. Lai generale considera asso- 
lutamente ed indefinitamente gli oggetti del di- - 



(i) u:fpn, McietU, , HO. 8 , cajj. 3. in fin. 
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ritto , ne esamina le attribuzioni , stabilisce as- 
sioinì , sceglie le regole che devono applicarsi ai 
òasi occorrenti ; onde in certo rjuul modo dirsi 
potrebbe ìa ^losùfia del diritto. La giurispru- 
denza particolare riportasi egualmente ai mede- 
simi oggetti , ma à sempre conseguente e subor-* 
dìnata alle leggi su quelli stabilite. Questa di- 
slitìzione .della giurisprudènza si applica a tutte 
}e parti della legislazione ; e come gli oggetti 
del diritto oivile y oosi quélli del dìriUo orimi-; 
naie possono esaminarsi ia astratto, e sottoporsi 
quelle regole ebe si reputaiio le più oduveoteii- 
ti alla ragione , alla giustizia , alla sicurezza | 
all' utilità pubblica ed individuale. • 

Cbe se la giurisprudenza criminale può essere 
«ascellibile di i*egole le quali esprimano non taa-« 
to ciò cbe è di .fatto , quanto ciò cb' essere de- 
Te, non andrò, certannènte errato, se le attri- 
buirò il carattere di scienza^ Imperocché volen- 
do con questo nome indicare una serie, un com* 
plesso , un sistema di nozioni per le quali di- , 
mostriamo la verità delle regole , la cui colie- 
«ione congiunta' ad una retta applicazione costi^ 
tuisce appunto la scienza teoretica e pratica , 
avri pure questa parte della grurisprudenta ge* 
nerale il carattere di scienza. INè questo caratte- 
re contrastar le si potrebbe per la considerazione 
cbe il soggetto della proposizione dimostrabile 



Digitized by Google 



I 

9 

fosse (Contingènte e noti necessario ; dovendo lia-* 

stare che , data V esisleoca del meclesiaio , gli 
competano certe attribuzioni .le quali si possano 
dìmostFare colla scorta di principii indubitati. 
Così risfietto alle azioni umane che non .esistono 
necessariamente , basta cbq dalle relazioni stabi- 
lite tra le azioni medesime e la regola secondo 
la quale sono esaminate , emergano un diritto ed 
tìn dovere con quella neceasità con cui , dato un 
triangolo , gli angoli dei medesimo sono eguali 
a due retti. 

Questo carattere di scienza non potrebb' egual- 
ménte scorgersi nella gitirieprudenza particolare; 
poicbc i dettami di essa sono semplici risulta-* 
menti delle leggi già stabilite sol moltiplici og^ 
getti che compoi^ono il ^irittQ .criminale. Pare 
quindi ch^ ella sia piuttosto una storia di fa Iti ■ 
positivi (tali appunto sono le leggi sccìtte) che . 
unn scienza secondo le premesse supposizioni. 

Ma qui si affaccia naturalmeute la questione : 
Se dato dal legislatore un codice sui delitti e 
sulle pene , 1^ instruzione del diritto criminale sì 
* debba limitare alla cognizione de^ principii slabi- 
liti )i delle disposizioni penali io esso sancite ? 
Tale aj^[Umto pare cbe fosse il pensiere dei .Bec- 
caria 11 quale proclama felice la nazione presso 
cui le leggi UQU siano una scienza ; poicbc sta* 
btiìto una volta che sia il codice delle Icg^ì , b 

m 

% 
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norma del giusto, e dell' iogiusto che deve diri-^ 
gere le mioni sì del cittadino ignorante come 
dei ciltadiao filosofo, .non è un aiSire di contro- 
versia (i). 

Il divisamento di cotesto illustre scrittore e 
utilissimo per ciò che risguarda il dovere iualte- 
rahile de' sudditi , dì professare pronta e leale 
obbedienza alle leggi , senza farle un soggetto 
di rariocinip e sottoporle alle variabili dìscussiot 
ni sui principii e sui motivi che hanno potuto 
determinare il legislatore a stabilirle. .S^tto que^ 
sta j-elazione aveva pure avvertito Plalone che i 
posteri non 4t?otiQ rintracciare . la ragione delia 
legge , ma osservarla come la voce ed il coman* 
do di IMo (a) : jinpmKscbè^ sof^iltnge Pausa* 
nia y il potere appartiene alla legge sugli uomi». 
m y e non agli uomini sulla legge (3). 

Se. poi riportiamo le nostre medilazioui al giu- 
reconsulto che tratta la causa della vita , della 
libertà , deir onore e delle ^osi^aie del cliente 
accusato d'avere vìdato la legge, al giudice che 
deve conoscerla e ponderarne il merito , inevi* 
tabile ci si presenta la necessità di* esaniinare 
r aùone cbe forma il soggetto dell' accu^asnello 

' ' ' ■ • ' ; ' ' 

(1) Dei delitti e delle penC f jj 4^7% 

(2) Tu Gorgia. • *' 

(3) JiJiid rUaarc. . " 
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8iie relaxiom alla legge stessa ed alla persona^ ebe 

n' è imputata. 

Quanto alla prima relasione non posso discor^ 
dare dal Beccaria che, essendo pel fatto dì cui 
si .traila chiara e precisa la legge , tutto si ri^ 
duca HÌV applicazione letterale di essa sema che 
un mendicato conflitto tra il rigore e J' equità 
possa fare illusione a chi deve applicarla. In que<v 
sta supposisione disse benissimo Blakston elie la 
legge senza equità ^ per quanto dura possa esse- 
re, è infioitaménte preferibile pel ben pnbblicd 
air equità senza legge (i). 'Il contrasto tra la 
legge scritta e V equità non può essere esamina-» 
io che dal supremo Imperante per quella deci? 
sione eh' è riservata all' esercizio dell'eminenti 
prerogative di cui è rivestito ; JnUjr aequUa- 
tem jusque interpositam interpretationem nobis 
salU et oportet et licei inspic^re (a). 

Convengo egualmente che negli oggetti pe* 
Bali non po^ ammettersi la est^sioue- dal 
caso espresso al caso non espresso , quantunque 
identica ne apparisca la ragione» Essendo U leg* 
gé V espressione della volontà geucrdie mauìfe* 
stata dal Sovrano , non basta per applicarla a 
dato ^ che si palesi uua couformilà di ragione- 

(1) ComeiUarU alle leggi inglesi | nel diuorso prc 
liminare, 

(2) L. t C. de legib. 
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Tokzia per farlo , quando il legislatore su di 
quello abbia taciuto. Una diversa condotta de'giu* 
dici Dell' una e neir altra supposizione li reude* 
rei)be legislatori , e non produrrebbe, che. una 
coDftisione infinita ^ introduoendosi ne' tribunali 
taute re«[ole differenti sulla combinazione del i'at- 
tò colla legge 9 quante differense esistono nel vi* 
gore deir intendimento e nelle opinioni degli 
iiomifii. 

Ma se V azione commessa fosse ripugnante alla 
lettera , ma non allo spirito ed . al \«ro senso 
della 1 egge , potrebbe per ciò solo il giudice pro- 
nunziare con rettitudine di giudizio e eoa tran* 
quilla coscienza che la legge ne fu violata? Ec^ 
co il quesito cbe si deve risolvere coi principii 
che suggerisce la ragioue delle cose ^ base e fon. 
damento di ogni legislazione* 

Nelle umane istituzioni inutilmente si ricerca 
li sommo grado di perfeziofie^ e neirimposubili- 
tà di prevenire tutti grinconvenienti rimane sol- 
tanto Puso de'mezzi die cospirano ad* aliontanarne 
i maggiori. Allorché la legge, colpisce Stermina- 
te azioni con la pena prefinita , due inconver 
nienti devono presentarsi all^ occhio del legislatore: 
1' uno della singolarità , e Feltro dell'universalilli 
de' tern^ini con cui la legge medesima può es- 
sere concepita. Dal primo inconveniente potreb^ 
be emergere qualche atto che essendo contrario 
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alla ragione delia legge non fosse per& colpito 
dalla lettera. Ck>i secondo potrebbe per cooUario 
inanifeslarsi un «Uo il quale , essendo compreso 
neir universalità deUermioi , non fosse però ri- 
pugnante al vero senso della legge. Nella prima 
supposizione s' introdurre|>be il sistema dell' in, 
terpetrasione estensiva dal caso espresso al caso 
DOf) espresso ; onde i giudici , col pretesto di 
vedersi sostenuti dalla ragione della legge , Ter- 
rebbero ad esercitare un' autorità arbitraria la 
quale , sorpassando la sfera delle loro attribuzio- 
ni , si approssimerebbe all' esercizio del potere 
legislativo. Ed è appunto a questa supposizione 
che limitare si debbe T avvertenza del Beccaria. 
Non esservi cosa più pericolosa di queir assioma 
comune cbe bisogna consultare lo spirito delta 
legge , essere questo un argine rotto al torrente 
delle opinioni ^ ne il disordine che nasce dalla' 
rigorosa osservanza della lettera di una legge do^ 
versi mettere in confronto coi disordini che na- 
scono dalla ìnterpetrazìone. Se il fatto commesso 
non sia compreso nella lettera della legge , e si 
faccia insorgere il dubbio che non cessi perciò 
di essere contrario allo spirito della legge meder 
sima , si rompe certamente ogni argine al torren- 
te delle opinioni, poiché dipenderebbe da qu^l 
punto di vista che ha ciascun giudice , lo sta* 
bilire. l'esistenza di un .delit|o a fronte di mia 
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tegge che non la esprime neHe aiient dall^ me- 
desima descritte. Massimo inoltre sarebbe il di- 
sordine che ne emergerebbe in confronto del meno 
grave die può mai risultare dal lasciare impunita 
un'azione che la ragione, ma non la lettera della 
legge dichiara delitto. £ in vero , ébme il ca- 
rattere essenziale della legge sta nella .manifesta- 
ftione che fa il legislatore deità volontà generale 
per riguardo ad alcune azioni che si vogliano , 
a cagion esempio , proibii» ; così la sola ra-» 
gione che può avere suggerita la penale sanzione 
starebbe in luogo della legger medesima , e Vbu4 
tore di un' azione sarebbe per ciò solo punito ; 
che quella ragione per cui fu dtdiiarata delitto l^a-* 
xione espressa^ concorre pure a dichiarare delitto 
Fazione non' espressa. Verrebbe quindi col mezzo 
di tale interpetrazioue. introdotta una presunta! 
volontà , o, dirèmò meglio, la supposizioué sa*' 
rebbe sostituita alla verità la quale non può non 
essere di puro fatto.' Ma rispettàndost la 'legge 
entro i confini a cui la circoscrive la lettera delhk 
medesima , se dall' una parte n'emergesse l' in^ 
.conveniente di lasciarsi impunita un^ azione con^ 
tro'Io spirito della legge che' ne suggerisce la 
peua j sarebbe dair altra affrancata la civile li- 
bertà , la quale in nessun caso potrebbe tollerare 
die taluno fosse punito come colpevole di'un atto 
erìminoso quando la legge non ne avesse appo- 
isitamwte espressa la sanzione penale* . - 

i - ■ 
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Ma se la legge tede espressa qveU' uni» 
versalità de^ termini per cui la lettera ])a$sassc 
oltre i confini slabìliU daUa ragione e dal vero 
senso della legge medesima , io non potrei eoa* 
eooveairé col Bdecaria , che in questa supposizio- 
ne ancora si dovesse stare alla rigorosa osservanza 
della lettera di una legge penale. E in vero l'io- 
conveoiente che nasoe dal lasciare impunito qimU 
«he atto il quale , sebbene non espresso colla 
lettera della legge ^ viene però colpito dalla ra-- 
gione della mmlesima , non è da mettersi in con- 
fronto col gravissimo, disordine che emergerebbe 
dal punire un* axione per ciò solo che sia com«- 
presa nell^ universalità de' termini con cui ia legge 
è concepita. Quel barbiere che nella piazza di 
Bologna apri la vena ad un uomo colpito da Zie- 
miplegia , aveva certamente contravvenuto alla 
lettera della legge la quale proibiva sotto ^vcra 
pena di spargere sangue in quel pubblico luogo. ^ 
jPotevasi egli con tutto questo giammai dubitare 
che fosse colpevole di delitto , quantunque non 
aia stato , assolto A» dopo una lunga disputaiiione 
fra i giudici (i) ? Se (ra questi si fosse trovato 
il Beccaria 9 .avrebbe mai avuto il - cotaggio di 
proclamare la rigorosa osservanza della lettera 
della legge per sottoporre il barbiere alla pena 

' (i) V. Bartol. in L. 9 , Dig. de Just, et jun 
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che allo spaigitore dell' uma&o sangtìe era. pre- 
scritta? Indignum est^ rispoi^de al proposito Ci- 
cerone (i^ , eodem affici suppUdo eumqui-pro- 
^ pier aliquod scelus et audofUom cantra legem 
f^cerii , et eum qui honesia aut necesmrin de 
causa non ab sontwtia. sed ab lUt^ris legis re- 
cesserU. 

Nò la cosa può essere altrimenti quando si 
consideri che la- legge pcd suoi aitribtìlirrìsgiiar«- 
da le azioni degli uomini quali il più delle volle 
avvengono , onettendo ciò che di rado suceede : 
Jura conslUui oporiet in his quae ut plurimum 
MciduiU , non quae ex inopinato i quod enim 
semel aut bis existit , praetereunt legislato^ 
ree (2). Di fallo un sistema di legislazione, che 
pure dehb' avere un certo ooniine , procederebbe 
alIMnfinito se il legislatore nuihiplieasse le leggi 
& ragione di tatti i possibili .avvenimenti di cui 
Tolesae lar caso« Giustissimo perciò è l' insegna « 
mento di Aristotile , cbe la legge debbe scriversi 
assolatttOMnle ed univemalmeiUe (3) , onde si 
possa dire un precetto, comiuie (4) la ^regola del 
giusto e deir ingiusto (5). . 

* 

(i) De in^ent. 2. 

(a) L« 3 e 6 y Big. de iegiò. 

(3) Rhet. , Uh. i , eap, t. 

(4) L, I , Dig. de legib, 

(5) L. a , &g. eod. 
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Dtmogl'rata così h necessita della gtarispruden- 

: za generale per ua retto eisame deir azione che 
forma il sogi^etto delP accusa nella sua relazione 
alla ielgge che vi si vuole applicare, passo a di- 
mostrarla per un retto esame dell^ azione mede- 
sima nella sua relazione alla persona che è im- 
putala. 

La legge che . proclama . remissivo all' arhi trio 

de' giudici la queslioiic sul fatto, affida pure alla 
loro religione F esame detrazione considerata neliii 
sua moralità è ne'.di versi gradi della imputabilità 
emergente* Ora un^ azione può essere commessa 
con premeditazione, o iiclT impelo di uno pasaio* 
ne ellèrvescente. Il difetto deJT eih può * indurre 
la presunzione di mancanza di scernimento, può 
essere la conseguenza dell' inconsiderazione di un 
fortuito airvenimento. Finalmente più persone 
possono concorrere ueli' azione medesima . senza 
che debbano essere soggette allo stesso grado d* 
imputabilità per le mokiplici diQèienze che si pp* 
trebbei'o scoprite nel carattere e nell' influenza * 
degli atti fisici o morali di ciasobeduno de^ rei. 
In queste subaltenie quistioni pertanto non saprei . 
come il giudice potesse abbandonarsi, ad un giu« 
dizio senza avere iMcviamente meditato su quella 
parte di filosofia che iuseparabile dalla giurispru* 
denza generale i dettati stabilisce per la ponde- 
razione delle umane azioni nella loro moraUtà , 

* 
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omAe assegnarvi que' gradi d' impiriakililà che 
lUauu coiTÌsp(!ii(Iciiii ai gradi di gravezza intrin- 
seca riconosciuta neli^ aiioni medesime. Sia pure* 
ciie nel codice delle patrie leggi esistauo su (pe- 
sti oggelii morali aìcune disposixioni , queste non 
ha&tauo uè pel giudice uè pel giurecousullo , es- 
sendo soitauto semplici cenni dì più estese dottri- 
ne clie il legislatore non può a meno di presup- 
porre. 

£ pronunziato ancora il giudizio suir applica- 
bilitft della legge penale al fatto di cui si tratta^ 
e dichiarata ancora la reità dell^ accusato a ter- 
mini della legge medesima , saranno forse , con 
ijue&to e uou più , compiute tutte quelle inda- 
gini che il soccorso iinrocano della giurisprudenza 
generale ? * ^ 

Che le péne per coi V uomo condannato Tiene 
a perdere la vita naturale, o civile , debbano es- 
-sere ne'caèi singolari dalla legge determinate ; 
fht tutto il sistema penale debba essere per eia. 
scun delitto sviluppato nelle distinte suequaUlà, 
onde il colpevole vegga nell^ applicazione della 
pena T opera della legge e non l'arbitrio dell'uo- 
mo , e questa uua verità proclamata come un o- 
racolo delia ragion penale. Ma nelle pene che 
])artendo da qualità e quantità determinate pos- 
sono avere una progressione più o meno estesa , 
può egli impégwarsi a tanto il legislatore che 

* 
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prevedendo la qualità e il numero di tulle le cir- 
costanze aggraTanli o attenuanti ogni partìcolaré* 
delitto , sappia per qualunque caso stabilire là 
piena in quell'estensione che ne manifesti sempre 
la convenienza e la proporzione? Questo certa- 
mente non è r ufficio suo , procedendo esso es« 
senzialmenle nella considerazione d^ ogni genera^ 
lità , non mai di qualunque particolarità di fatto* 
Questa c tutta propria del giudice , il quale nel 
caso concreto ha un singolare riguardo àUa causa 
iropellente al delitto , al concorso della Yolontà 
jnh o meno efficace, alte qualità fisiche e momli 
del reo , alla natura de' mezzi adoperati e ad 
altre quasi infinite circostanze che tanto influiscono 
sul determinare con giusta proporzione la pena ^ 
già dalla legge stabilita -pei delitti singolari nella 
sua qualità. Ma come potrebbero i giudici adem-~ > 
pìere un officio di tanta importanza, se nod fos- 
sero illuminati dalle verità generali anticipata- 
mente scoperte , e non sapessero ' applicare ài 
moltiplici e diversi casi che ricorrono , quelle . 
regole di giurisprudenza generale senza cui sr 
avrebbe una pratica cieca , una pratica nelU 
quale , arrestati dalle difficoltà non prevedute,- 
camminerebbero s^empre pe^ oscuri sentieri ? 

Sin qui ho limitate le mie considerazioni al 
giureconsulto ed al giuùice per dimostrare Tim- 
liortanza di attignere . F instfuzione del diritto 
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erìsfiinale non sotnmeiite dal codice delle pttfie 
leggi , la cui coqiiizione cosliluisce la giurispru- 
denza partfcolaré ^ tna ancora dai dettali della 
ragion penale o sia dalla ricerca di quelle regole 
che stobiliscono la base del diritto positivo e gii 
elementi compongono della giurisprudensia gene- 
rale» Ora progredisco nei miei dìvisanienli , e 
dico ebe Id giurisprudenza «non sì rallieue entro 
questi limili , ma presenta una scienza non es- 
tranea »lle medila zioni clcir nomo di stalo , che 
Alialiftzando ie singolari disposizioni di un codice 
già sancito sulle tracce segnate dai principìi re- 
golatori della legislazione , ne esamina la giusti- 
zia » r utilità e la convenienza, e propone le nor- 
Bie secondo cui devono scriversi le leggi pei de- 
litti e. per le pene. Non poteva di fatto la giu- 
risprudenza a\ere una definizione più compiuta 
De' suoi elementi di quella cbe ne dà il Burlamac- 
cbi , definendola la scienza, o V arte di fare le 
leggi ^ di spiegarle e di applicarle alle azioni 
' untane (i)*'.Come scienza di fare le leggi , ella 
è propria del T uomo di stalo. Come scienza di 
apiegare ed applicare le leggi alle azioni umane^ 
ella è propria del giureconsulto e del giudice* 

E come ne' miei divìsamenti venni a riscontra- 
re nella giurisprudenza generale il carattere c}i 

■ < — 

, (i) Prìncip, de droil tuziur, y' eh. 3. 
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«cteoza , e nella .scienza rioonobbt la collezione ^ 

delle regole e l'applicrtzioac di esse, a^ casi parli-^ 
cplari o -per ispiegarle o per operare coerenlemefi-'* 
te. a quelle , così mi diviene aecessario di dare 
un' esatta nozione di cib che per regola si debbe 
ialeudere, e d'indicare altresì que\metodi cIiq 
tendono a schiarirla ed a farne una retta , nippli* 
cagione. 

La regola h V espressione di quello che dovrei»* 
be prescriversi indipendentemenle dalla supposi- 
zione che una legge positiva lo abbia prescritto. 
I giureconsulii romaiii^ segui ti da Bacone (.i ) lian-» 
no data trn' idea diversa della regola ; Regala 
est quae rem quae est , brevUer enarrat: noti 
ut esc regala jus fiat , sed ex jure quod esé ^ 
regala fiat (2). Con questa definizione si con^ 
fonde il vero sendo della 'regota o sia di una nor-- 
ma. direttrice pel legislatore a prescrivere eia che 
sia giusto , utile e conveniente col fatto stèsso 
della legge già slabilita. Concedasi pure che la 
regola per se stessa non istabilisce la legge ; poi* 
chè essendo il carattere essenziale di una legge 
positiva P espressione della volontà generale ma^ 
nifestata dal supremo Imperante , la sola ragione 
di sitabìlirla , quantunque suggerita da combinati 

- — ■ ' ■ 

(1) V. op. ciL , aphor, 85. 

(2) L. I, Dig. de reg.jiir. 
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principii di giustìsia , di uliKtJi e di convenien- 
za » non può esserli equivalente all' assoluta ne- 
cessità di un fatto , cioè , che il legislatore ab* 
bia espressamente voluto ciò che fosse . conforme 
alla regola conseguente a questi prìncipii. Con 
tutto questo però non si potrà giammai giustifi* 
care la premessa ihefiniziorie la quale in ultimo 
risultamento ridurrebbe 4a regola al racconto di 
un puro fatto , quando il carattere della medesi- 
Bia si scorge neir espressione della ragione che 
giusliiica il fatto stesso-. I romani giureconsulti 
non si-albntanaricmo essi pure dà questa idea , 
allorché nel definire la legge n' espressero gli at- 
tributi eeoondo i concetti di Crisippo , sommo 
filosofo della Stoa : Lex est omnium dwinarum 
et kumanarum rerum regina. Oporiet autem- 
ecun esse praesidem et bonis et malis , et prin^ 
cipem et ducem esse ; et secundum hoc regulam 
esse justorum et injustorum^ praee^ptricem qui* 
dem facieitidarum , prohibitricem autem non fa^ 
ciendorwn ( 0 • Ecco in questa descrizione distia* 
la la regola dal comando o divieto*. La regola 
che preesiste : il comando o divieto che vi è con- 
aeguente. Quella sta nella ragione della cosa co- 
tnaaciata o proibita: '^^uesto nella volontà del le- 
gislatore che la comanda o proibisce. In poche 

(i) II. 3y Dig* de legih» 
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parola , coim là legge non ^ pno e^re un allo 

arbitrario del legislatore il quale non deve vole- 
re che il giusto , V Dille ed il oooveaieDfte: Lex 
enim est recta ratio imperandi atque prohiben* 
di (0*9 oosì Ja legge sarà una regola ehe il ]e« 
gislatore sancisce comandando .o proibendo ciò 
che nella regola- medesittia viene prescrillo. Con- 
forme a questo mio divisameoto è la definizione 
delia legge data dal Burlamacobi (a) , una re* 
gola , cioè , prescritta dal capo di una società 
ai sudditi , sia per loro imporre una obbligazio* . 
he di fare o non fare c<?rte cose sotto la miiiac«. 
^ eia di una pena , sia per lasciar loro la libertà 
di agire iu altre cose come par loro a proposito, 
e per assicurarsi del pieM godimeulo di tutti 
que' diritti che sono necessarii perchè rimanga, 
illesa ed inlatla una tal libertà. ^ 

Due poi sono i. metodi che tendono a mani*- 
feslare la regola ed a farne noà retta applica^ 
zione ; V uno sintetico e T altro analitico é Col 
primo procedesi dalla regola generale alla parti* 

colare sua applicastione; col secondo si parte dal- 
l' osservazione di nn fatto per islabilire una re* 
gola gjsnerale. A. cagiou di esempio , la volontà. ^ 

deir algente costituisce il carattere intrinseco d'o- 

D 

- (i) Cic. , de legib. 7. * . ; 

(2) Op, ciL » oap* 653. 
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gni delitto , ed è 1' udìco fondamento della mò* 
ralità deU' azione e della sua imputabilità. Ma 
superìomieate fa oaservatò che questa volontà 
può e^ere conseguente ad una preipedi Iasione ^ 
-puh essere spinta dall' eflStrvesceota dell'Ira, può 
essere diretta ad un' azione distiuta dal delitto 
che però potetesi prevedere. Dalla volontà con-^ 
siderata in questi tre stati sarebbe assurdo ch'e- 
mergesse in grado eguale V imputabilità dell'atto 
proibito dalla legge. Uoa regola esiste dettata 
dalia ragione penale , che i gradi deU^ imputabi- 
lità corrispondono alla volontà più o meno elfi-* 
caee , pià o meno diretta al delitto avvenuto, e 
secondo questi gradi sia dal legislatore stabilita 
la sanzbne. Io parto da questa re^la e ne ri- 
cerco r applicazione nel Codice dei delilti e del-* 
*le pene. La ritrovo nelle disposizioni singolare 
mente stabilite sugli omicidii, sulle ferite e per- 
cosse (i). Ecco l'uso del metodo sintetico. Poirto, 
al contrario , 1' osservazione immediatamente sul 
medesimo Codice, e mi fo ad esaminara la dispo* 
sizione che dichiara esepti dalle pene prescritte 
a chi si astiene dal rivelare i delitti che coni*» 
promettono la sicurezza d^llo stato , le persone 
congiunte al colpevole col matrimonio^ o con i« 



(i) V. il tu. 2 i cap. i f qrl. 29S, 296 « 3o9> 3o4> 
SoQj 3iOy 3if)» e 33o« 
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stretto vidcolo di parei^tek o affiiitia ; e partea*- 

do da questa osservazione coir uso del oietodo 
analitico stabilisco una regola chie le leggi pe? 
uali devono il più possibilmente rispettare i prin- 
cipi! conservatori delia dignità :dell' uomo e dei 
sentimenti di confidenza e di pace , la cui tute^- 
la è tanto neeessarìa nelle famiglie. Porto egual- 
mente r osservazione sul principio stabilito nello 
' stesso Codice , che pure una provocauone 
violenta (a) possa scusare il j)arrici(Jio , onde 
Bou .sia punito come 1' assassinio (i); e vedo che 
questa disposizione mi richiama una regola di 
perfetta morale sui doveri dei figli e di altri 
discendenti verso V autore de^ loro giorni , la 
quale ad essi comanda di tutto sofirire , anziché 
porre sovra di lui mano sacrilega e commettere 
uo delitto .che fà iaorridii*e la ^natura ; uaa re« 
gola che Platone aveva pure adottata nel suo si* 
stenla di legislamne. (a) : S impassibile essei saer 
pius aliquem mori , justissiinuin esset saepùis 
pcupricidam mierfici* Nam^ iratis .parentibus a- 
nimumque explentibus ^ seii ^erbis si^e rqbus 
id faciant , cedere oportet non ignorantes pa-- 

• _ ^ 

{a) Vgiuil disposizione trovasi nelle nostre ieggi pc" 

ìtali i art, 385 e 35 i, — Gli editori, 

(i) V. il Cod, pen. , art, 3a3. 
(a) De kgiò. , dial. ir etJX. 
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treni jure admodum Jilio valde succensere ^ si 
quando ab eo injuriam sihi fieri arbUreiur. 

Mia le scieiue si dauao mciao a viceuUa , e 
prestandosi un mutuo soccorro Fona sommini- 
stra all' alliba i luau e le cogniiioai . che siogo- 
larmente le appartengono. Quali adunque sarau- 
iip le scienze ciie a prefereoaa à' ogni altra ab- 
biano una relauone immediata alla giurispruden- 
za criminale , a quella giurisprudenui che ve- 
demmo necessaria non solamente pel giureconsul- 
to e pel giudice 9 ma ancora per V uomo di 
stato ? 

• uooBO nella civile associamone vive subor- 
dinato alle leggi per godere tranquillamente de' | 
suoi diritti , del cui imperturbabile godìmeolo 
non avrebbe potuto lungamente assicurarsi nellà I 
selvaggia indipendenza « Perciò la scienza del na» 
turale diritto si è la fonie principale da cui dob* 
biamo attìgnere per iscoprire e stabilire le re- 
gole più essenziali alla giurisprudenza criminale. 

Le sociali istituzioni però da cui la conserva- 
zione dipeude di tutto il corpo politico , pro- 
dussero alcune strette relazioni fra il corpo me- 
desimo ed i membri che lo compongono , ed 
insieme iilctttie modificazioni ne' diritti origin&rii 
degli uomiui , moflilicdzioni che erano suggerite 
dai diritto di sicurezza o sia dal concorso di 
tutti in assicurale i diritti di ciasclieduuo. Da 
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queste relazioni emersero altri dirièii come altretr 

tanti mezzi necessarii^o utili a tutelare uel seno 
'della civile società i diritti naturali. Questi di- 
ritti che phiameremo politici , debbono essere * 
conosciuti dal cultore della giurispVudeuza nella 
. loro sorgente 9 nella loro applicazione e nelle lo- 
ro conseguenze. Se non ohe la così detta 

politica ha servito non poche volte ai versa- 
tili serìllori'di pretesto per dare un'appariscente 
giustificazione alla ferocia ed ingiustizia di alcu- 
ni atti arbitrari! che nacquero ad lin parto solo 
dal dispotismo , dall' ignoranza e dalla superati* 
xiohe , senza però avere giammai potuto soflR>- 
care il grido energico della ragione e dell^ urna- 
uilk che costantemente li riprovava. La politica 
deve pur essa piegarsi avanti al santuario della- 
ginstizia ; e quando non rieorrano que' tempi tri«> 
stissimi che suggerivano al senato di Roma di 
affidare ai consoli una podestà illimitata (i) , o 
pure ai consoli stessi la creazione -di un Ditta- • 
tor« fra le tenebre della notte (3) , le istituzio- 
ni politiche devono presentare un sistema equa- 
bilmente combinato di giustìzia , di utilità e di 
convenienza. 

lie relazioni che nella società derivano dal fat- 

(1) V. Sallust. in conjur, CatiL 
(4 V. Lir. , Miit. Ub. 8 » cap. a5« 
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to- e dallo scopo dell' aggregazione civile , posso- 

uo per opera e provvedimeiUo della ualura astrine 
gere co' nodi di amicizia le nazioni e. pro- 
muovere fra di esse que' mutui soccorsi che tjua- 
si formino di molte società una aola. Ricorre 
perciò la necessità delle penali sanzioni per la 
repressione di quegli attentati che , violando il 
diritto delle genti , compromettono nello stesso 
tempo la sicurezza dello stato e la tranquillità 
dei cittadini. La giurisprudenza criminale , do- 
Tendo pel carattere di scienza che le appartiene, 
essere il complesso di tutte le redole applicabili 
ed ogni caso die esiga una sanzióne pràale , sa- 
rebbe imperfetta se la cognizione mancasse deVi* 
spettivi diritti e doveri di una nazione verso 
l'altra : Perdisceiidum , diceva Cicerone (i) i 
in primis est jus civile , cognosaendae leges , 
percipienda omnis antiquitas ^ senatoria con- 
sueiuda , disciplina reipublicae^ Jfira sociorwn^ 
foedera , pactiones , causa imperii cognoscen^ 
da est. 

Non meno del diritto di natura , del diritto 
politico e delle genti presta utili lumi alla giù* 
risprudenza criminale la fiaccola della filosofia. 
La filosofia contemplando il diverso iuflussoldeU 
la volontà sulle azioni , come T unico principio 

(i) Ve Icgilf I. . . 
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che ne stabilisce la moralità, la doUrim ci seno-* 
pre sui gradi deH' imputabilità di cui le azioni 
medesime possono essere suscettibili- Con la scor- 
ta della filosofia si stabilisce ua criterio che i 
regolamenti non possono abbastanza preferire, on- 
de serva di norma direttrice del seutimeoto da' 
eoi dipenda la certezia morale nelle azioni uma- 
ne. Con la scorta della filosofia si ponderano i 
diversi gradi di probabililh per indi determinare 

la certezza nella sua relazione alla proposizione 
die ne forma il soggetto , e pronunciare un {in- 
dizio che sia il risultamento deli' iatima con- 
Tinzione. 

Se nou che nello sviluppo de^ teoremi; crimi- 
naTi potrebbe alle volte avvenire ohe aU>ando- 
nandosi di troppo agli astratti principii delie dot- 
trine razionali si irisguardassero con disprezzo le 
legislazioni che hauno preesistite, sugli .oggetti 
penali. Vi è un di mezzo fra la stolida venera- 
zione delle antiche leggi e la mal f9adata sup-r 
posizione che non possano mai reggere al censo-> 
rio giudizio della ragione e. deir umanità.^ Atte- 
nendomi alla sola 4egislazime de! Romani , i cfii 
preziosi iìammeuti come le rotte tavole dal nau- 
fragio €Ì furono conservati da Giustiniano nei 
Digesti , io ritrovo che tjuesta a prcfeieuza d'o- 
gni altra ci presentà r puri detllimi della ragio- 
ne e della naturale giustizia per cui releganlis-- 
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Simo Grayina tia polnto a buon diritto definire 

la romana giurisprudenza i HoneUas ipsa natu* 
rae scriptis tradita et communis ratio ad sin^ 
^gulas res , personas eventusque prodlicta (i)* 
Opera di quel popolo che il cielo sembrava aver 
formato per comandare agli uomini , tutto vi re- 
spira ancora qodla snbUmità. di sapere , quella 
profondità di buon senso , e , per dir. tutto in 
una parola , quello spirito di legislazione che è 
stato il carattere proprio e singolare dei. padroni 
dei mondo* Come se non fossero ancora compili 
i grandi destini di Roma , essa regna sopra tut- 
ta la tefra , dopo d' avere tercato di regnarvi 
per la sua autorità. Si direbbe di fatto che la 
giustizia non avesse pienamente svelato i-suoi 
misteri fuorché ai giureconsulti romani. Ancora 
più legislatori che giureconsulti hanno meritato 
colla superiorità deMoro lumi di dare delie leg-» 
gi a latta la posterità*. Leibnizio , che pure non 
aveva risparmiata una rigida censura alle, dottri- 
ne dei remaoi giureconsulti , dovette ricredersi 
ed .ammirare in esse i vestigi del diritto natu- 
rale e le cmseguenze^ degli etemi dettami della 
ragione (3) : JNec uspiam quam in romanorum 

(1) In orat. de jurìspr. 
(a) In ep, ad Kcsltier^ 
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jurìsconsultorum scriptis juris naturalis prae- 
clare exculU uberiora vestigia- deprehendas. 
Et ubi ab eo recessum est , sii^e ob formula^ 
rum ductus , sÌ9e ex majorum traditis , si9e 
ob leges novas , ipsae consequentiae ex nova 
hfpothesi aeiernìs rectae rationis dictaminibus 
addita mirabili ingenio nec minori firmitaté 
declarantur. • 

Che la sola volontà delermìni il carattere in*^ 
triDseco del delitto ;' che il solo pensiere anche 
per alcuni accidenti luanifestato non debba sof- 
frire pena ; che il difetto dell' ^ìk , la Tiolenza ^ 
il terrore , le malattie dell' intelletto , il fervere 
avvampante delle passioni escludano o diminni»** 
scano r efficacia della volontà , e così T imputa* 
bilità deir asione in apparenta criminosa ; cht 
la pena sia personale , e riprovevole V opinione 
che ricnopre d'infamia l'innocente famiglia di 
chi sì macchiò col delitto , sono quegli gli ora- 
coli di qae' purìsaimt sacerdoti di Temide su cui 
fu innalzato il tempio della giustizia criminale* 
Se s' inorridisce all' intendere che le leggi ag- 
gravano la vita dei figli di un traditore della pa- 
tria , togliendo ad essi la paterna sostanza gri- 
dando ancora in loro difesa i Papiniani ed i Pao- 
li, assicurando ad essi una porzione, sulla pietosa 
riflessione che la. natura medesima con un secreto 
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mormorio y come una tacita legge , chiama i fi^ 

gli all' eredità de' genitori (i). Se alla costituzio- 
ne brittanica deir habeas corpus si tributarono 
gli omaggi della ragione e della umani(à , se la 
vincitrice filosofia il grido aliò. dell' iudegnazione 
contro il processo, inquisitorio , contro il funesto 
segreto nell' esame dei reo e de' testimoni , e 
contro tutti i fiscali artifizii. per estorque^e la 
confessione del delitto e per sostituire il presti* 
gio della verità alla verità medesima , e rivendi- 
cati i diritli della ragione niiovi metodi accor- 
daroiio il trionfo alla piesunzionc delT innocenza, 
e nella pubblicità dell'esame si stabilì un proce- 
dimento imparziale sull' atto di accusa ; se Una}- 
mente si tirò una Jinea di separazione tra il giu- 
dizio del fatto e quello deldiriUo, non possiamo 
non riconoisc'ere in queste fiiantropicbe istituzioni 
il richiamo delle discipline giudiziarie che Ja ro- 
mana legislazioue aveva solennemente consacra- 
te (:?)• Quale maraviglia adunque se fino ne'ri- 

(i) y. la L. j , 1), de boti, dwtm.y e la,L. injin* 
D. widA liberi. ' ' 

. (2) y . la Lr 3. > D. de custodia et exJuò, reòr.— V. 
Cic. in orai, prò Rose, Ameriiu , cap. 20 ; Tacit. , cui-- 
noi, 9 iib, i5 , cap. 69 ; L. 6 , j a , D, de nuaier. et 
, honor, ; Ghrist. Thomas , in dissert. de ong.prÓces. iti' 
{juisìt. ; Boehemer. , jur, eccL , lib. 5 , i , S 81 e 
sega- — V. Hatthry de crimin. , J^S , tit. i5 , cap, 4 t 
nifi». 9 ; Creman. i de Jur. ciim. , Ub. 3 1 C0p. 8. 

0 

\ 
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moli temfi gli aniiclit Oaltt^ regohssérò i giadi- . 
ziì criminali sulle tracce additate nelle leggi r<h - 
^ mane e come i dettati di diiarissima ragione la 
' seguissero nella punizione de^ delitti (i) ? 

Ma se dalla fonie della giurisprudenza romana 
come dalla scritta ragione conviene attignere per 
rintracoiare ì pià solidi principii e le regole più 
sicure neir instruzione del diritto criminale, oon-- 
Tiene altresì, preservarsi cautamente dal prestigio 
eoo cui. ci potrebbe 1 illudere il sistema soverciiia*- 
inente venerato di quella legislazione sugli oggetti 
4)e'quali il patrio codice avesse stabilite disposizioni; 
6 norme affatto diverse. Essendo pel gibdice e pel 
giureconsulto assoluti e principali i riguardi cbe «si? 
gono le leggi dello stato , secon Jarii ed ipotetici sol* 
tanto quelli cbe. possono professarsi alle legislazioni 
che hanno preesistito, non si potrebbe ad esse ri- 
eorrere cbe ove .tra le. une e le altre sul casi discussi 
si manifestasse nel fondo della massima o sia nello 
spirito della disposizione queir analogia senza cui 
non si potrebbe permettere che si argomentasse 
ed inferisse da una legislazione ad un' altra* Se 
questa manchi , se evidente apparisca' il recesso 
del legislatore dallo antiche leggi ^ non vi sareb- 
be che r uomo di stato il quale potesse ricorrere 



(i) V. Charond , Du droit frane resp. 64. 

3 
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a leggi abolite come ad tm monumenlo di ragto* 
.ne scrina per sùg^ei ire qualche ril'oima Aà<lla 
nuòva legtslaaiooè. Così per la più equa iultr- 
petrazioQe cldi^ art. 383 dei Codice penale non 
sareUM ìaopporltioo il ricorrere ai pvincipii della 
giurisprudenza rontaua per non applicare la pena 
capitale ai futii cottiinessi sulle pubbliobé sirAde, 
quando vi coacorresse la violeu'i&u. I colpevoli di 
queali delitti , detti • propriamente grassàtòres (i); 
aUeotauo coogiuuiaaieule alla proprietà , alla vita 
ed .alla libertà ]iersonalé* Se maticasae ki Yiolm^ 
2a f Doa esisterebbe più il soggelio ci|e imprime 
nel delitto quel sommo -grado di jgra^ilà senta cui 
la pena capitale eccederebbe i cunfiui di uiia giù* 
sta proportiofie. E non è presumibile che i com* 
pilatori del codice pcuale abbiauo volutq oltre- 
passare questo lintHe stabilito dalla stessa ragion 
penale, per confondere coli' iniliaione della - p^na 
medesima il furto violeulo col furio riconosciuta 
' lioà violento per la sol'a eonsideraaione d'^sseipe 
stalo commesso sulla pubblica strada. Ma inutile 
niente invdcberei le disposizioni del dirrttoreiM- 
,no per dare alT ari. .90 dello stesso Codice uu 
ìnterpetraziohe diversa dal senso letterale deUa 
sanzione ^ per la sola ragione ciie il caso ivi cou'- 
templato non costitnisce delitto nelle leggi roma* 

(i) L» 28> D, de pùen. j 10- * 
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xie. Sia pure iu queste che la proposizione non ac- 
colta di formarer una cospirazione non abbia il 
carattere di atto criminoso, il patrio codicela 
contempla létteralmente e la distingue dalla cospi- 
razione medesima nella diversità della pena. Nò 
rnomo di stato nelle politiche sue speculazioni po- 
trebbe sottoporre a . censura cotesla penale dispo* 
sizione ; poictò ne' delitti contro la sicurezza dello 
stato* è di. somma* importanza the colla piìnizfonè 
degli atti primordiali quelli si prevengano il cui. 
Sntraprendimerito cimenterebbe di troppo la sicu* ' 
rezza medesima. 

Mi rimane per ultimo da ricercare ^^^e si' pòs- 
sa attignere la scienza del diritto criminale dalle 
dottrine altrui, A questo pròposito ricorre il cen4 
sorio giudizio di Cicerone ; Qui auieni requi- 
runt quid quoque àe re ipsi sentiamus \ curiò^ 
*sius id Juciunt qiiani necesse est. Non enim 
tam auctorìtaiis in disputando , quam ratiónis 
inomenta quaerencla sani. Quin etiam obest 
plerumque iis qiìi discere sH>lùnt , auàtoritas 
eorum qui se decere prq/ileniur. Desiìiunt e- 
nitn smm judicium . adhibere ; id habent ra^ 
tum qiiod ab eo queni probant , judicaiiim vi-- 
denu Nec i^ero probare soleo id quod de Pj*- 
ihagoreis accepimus : quos feruut ^ si q^id aj- 
Jirmarent in disputando , cum ex iis quàere'^ 
retar quare . ita esset , respondere solitosi Ipso 
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dbdt. Tahiwn opinio praejudicaia poterai ui 

eiiam siìie ratione valeret {^uctoriias (i) \ Ma 
se nelP* estimazione delle dottrine allrui non ci 
lasciassimo ìrapoiie dal noiae deli' autore , se 
conformemente alP insegnamento di' Seneca (2) 
ponderassimo i giudizii e non li numerassimo , 
se un esame imparziale si stabilisse sulla rela* 
«ione delle, dottrine alia natura dal soggetto ed 
al valore de^ principii da cui furono desunte , e 
rigettate le opinioni sfornite aiiàlto di quella prò* 
iMibiUtti intrinseca senza la eguale 1' argomento 
dell' autorità sarebbe servile e rifiutato dal buou 
senso e dalla ragione , quelle si adottassero cbe 
presentano i veri .dettati della gÌ4istizia , deli' 
tilità e della convenienza e perchè dovremmo 
disprezzare il soccorso che. le i^enemerite fatiche 
degli sórittori che ci precedettero ^ possono pre- 
stare neir insegnamento del diritto criminale ? 

Nè dair avere alla censura ^ed alla riprensione 
condannati i prammatici e forensi che neii' im* . 
perizia, delle discipline morali ^ dell' erudizioiie 
e dell'arte <^ritica accordavano ciecamente i loro 
suffragi alle dottrine sostenute dal maggior nu- 
mero ^ potrebbe emergere plausibile la condotta 
di alcuni che , trasportati da uu' intemperante 



(i) De ìiatur, Deor, , 1 , 5, 
(a) />€ Pit. beat. , cap. a* 
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Ubidiue di ceosurare j disprezzato le altrui dot- 
trine , e come Fedro disse selierzevotaiente (i), 
ut puteniur sapere , co^m ^Uuperant. Questi 
iiou avvertono che il più delle volle spacciano 
come uoa loro proprietà le merci ahrui , e vo- 
lendo piuttosto essere sorpresi nel furto che pa- 
lesarlo, non veggono che a- gentifezia e ad in- 
genuo pudore si addice il confessare per ijuali 
persone hanno pottutou^aT' profitto. (2). 
' Se alcuni delitti per la loro ntrocità debbon 
essere puniti coli' estremo supplizio , Y umanità 
Ife sentire la sua voce ai^he (£uamJo uno. scelle- 
rato privandosi della vita viebe a perdere tutù 
i diritti delP uomo e del cittadino. Questa voce 
che ai alza in ogni luogo , in ogni tempo ed ia ' 
ogni occasione , riprova altamente qualunque ge- 
aere di esacerbazione utU' iuaiftion& della pena 
capitale. Platone , colpito da questa verità , sé 
He prevalse nel pro[K>rFe il modo .di far morire 
il parricida , o , vogliamo dlr^ , il colpevole del 
più orribile misfattp che mai commettere si pos- 
sa contro la natura e contro Tordine delle fami-- 



(1) Fab. 4 e 6. 

(2) Benignmn est et plenum ùhgeniU pudoris fulcri 
per ffuSs proféceris. Conira obnoxn est aniìni deprehen- 
fti ìli furio nutlle qmm fiuum reJdére. Plitt,> in prae^A 
hisU nat. 
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glie. J^oa. suggerì il profondo filosofo esacerba- 
zione uleatia che |ibtesse oflTeiKkré i dirilli del- 
l' utuaBÌtà; eoQsigliò.piùttosto. alcune imponenti 
formalità sul denudato cadavere del giustizialo ; 
formalità xii^ . naa^if^laiio T orrore ispicato dal- 
r idea di ,un parricidio e P esecrazione del po-* 
polo verso il parricida (i). Non è duiique sul^' , 
l'autorità del divino Platone che vetio^ a sta-* 
hilirsi la regola .4i A9U ittAigersi la pena di mor- 
te con esaéerbazione q - con addizione di altre 
peae , per quanto grave aia il delitto che la do* 
manda ; ma c sulla conrormità della sua dottri* ^ 
sa ai priticipil. della ragion penale , i goaU in^ 
segnano che anche nella pena vi ha un coiifiue 
dove rumanitk arresta la spada del^a giustizia ^ 
e che ci dobhiamo guardar bene dall'eccitare gli 
Sjì^ttatori. non > tanto ad esecrare il delitto,, quan«^ 
to a fremere nelT indegnazìone contro 1' inaspri* 
mqtp d^l supplizio; jP(ihil utile quod- crudele \. 
est enim hominum naiurae , quain sequi debe* 
mus , maxime inimica crudelitas (2). 

Espósti i miei divisamenti sulle fonti da cui , 
volli attignere lo studio della giurispruden/:a cri- 
minale , vengo ora ad indicare la tessitura e la 
distribuzione deir opera. Io la divisi in parti , e 



(1) V. Plat. , (le legib, , dial, IX, 

(2) Gic. y de ofic. y 3 9 II. 
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queste in capi'. ^ i )oiqpi in sezioni , ov^ lunga riu^ 
scisse la> materia àa tnillarsì ; ieei' uso del iM^ 
lodo de^ |)aragrafi per uu' €;^aita disti azione d^l- 
F esfKisie dottrine , imitato -avendo Gfnstinifltne 
il quale nelle sue istiluziooi oi avverte ehe g)# 
elemeìÈin ' del diritto, debbono «spersi i^f mc'*sim^ 
plici via (i). Aggiunsi però ai paragrafi alcfine * 
annotazioni quando mi occorreva di riscbiarire 
con discorso più esteso le regole in concisi ter-» 
mini disposte negli stessi paragrafi. Riportai pu- 
re nelle annotazioni il dettato principalmente del- 
Je patrie leggi sul delitti e sulle pene , indi le 
dottrine de^ giureconsulti sancite dai romani le* 
gislatori , onde in ciascuna materia V accordo si 
ricercasse fra - la regola e la legge , sia col me- 
todo sintetico , sia colP analitico^.... Finalmente 
non lasciai inonorate le dottrine di classici, au» 
tori che esaminate indipendentemente da una cie- 
ca venerazione al nome di chi le scrisse , avessi* 
conosciute conformi ai dettami di una sana filo» 
sofia , della ragione e della giustizia. Così ho 
ripetuto fra me stesso qoello cbe diceva Seneca 
scrivendo ad un suo amico (2^ ; Vmeror ita- 
que inverila sapientiae. inventoresquei udire 
tumquain muUorum haerediiatem juvcU. {dihi 



fi) ìnU. jnr. cw. » /iV. i , $ a» 

• 
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il^ acquisita ^ milù laborata sunt. Sed aga^ 
mus bùnGm pairen^amilias ; /aoiamui aàkpUora 
quae aocepimus. Major isla haereditas a me 

ad pcsleras tmnseat.k Sed -etiamsi omnia 

0 s^etieribas imenta sunt , hoc seinper no^um 
> eri^ usus e§ in^entaram ab aliis àeientia ei 
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NOZIONI PRELISilNiRI. 




I uomini si sono riuniti e si assoggettarono ad 
un* autorità sovrana per ottenere quella felicità alla qua-_ 
lé nella selvaggia indipendenza non avrebbero potato 

aspirare. 

3. Conviene adunque eh' essi ritrovioo nella civile 
società le règole secondo le quali possano dirigere le lo- 
ro azioni alla felicità desiderata. 

3. La felicità degF individui , il cui risultamento 
compone la felicità dell' intero corpo sociale , dipendo 
dall* esatta prescrizione di queste regole. \ 

4* carattere essenziale delle medesime si e la 
loro conformità alle relazioni dell' uomo colla natui'a e 
co*- suoi simili. 

5. Su queste telazioni sono fimdafi i doveri e i dirit- 
ti dell uomo e riguardo a se stessi) e riguardo agli altri, 
prescritti nel codice eterno ed immutabile della natura. 

6. Ne^' osservanza di questi doveri e nel tranquil- 
lo godimento di questi diritti deve stabilirsi la felicità 
alla quale possono gli uomini aspirare. 

7* Questi doveri e questi diritti ricevono' però al** 
cune modificai^iom ^ ed acquistano una qualità addietti- 
va all'originale loro carattere dalle relazioni so( iali af- 
iatto sconpsciute nello stato delia barbarie e delia in- 
dipendenza. 

8. Insorgono , cioè , nel seno della civile società 
altii mutui doveri c diritti tra V intero cor^o sociale 
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neoessarìi o utili ad assicurare la inviolabilità dei diritti 
Datura li « 

9. Sicurezza e tranquilliti sodo il risultamento della 
rettà osserranza di questi doreri e deiriiupertur]>abilc 

mantenimento di questi diritti. 

10. La loro importanza è in ragione, della jjiaggiore 
b nikum influenza che hanno a possono aYerei«t(la,in- 
TÌoIabilità dei dintti naturali. Perciò non hanno che 
UQ Taloie relativo al valore dei diiitti indÌTÌduali ai 
cui sicuro e tranquillo godimento si riportano. ' 

11. ' Le singolari relazioni tra .nazione e nazione » 
come tra morali persone clie hanno attribuii non comti- 
ni agr individui , importano alqupi distinti doveri e di- 
ritti ^ olire quelli che una nazione ha per i^ignardo alle 
altje y come l'uomo per riguardo a' suoi simili. 

12. Dai doveii e diritti che una nazione ha per ri- 
guardo alle altre % come V uongu» per riguardo a* suoi 
nmili t si compone, il diritto delle genti inierho e ne* 
cessano : e doveri e diritti provenienti dalle sinao- 
lari relazioni non comuni agi individui proviene il di- 
litio delie genti sfondano ed ipotetico» 

13. Gli uonuni non potendo facilmente comprendere 
tutte queste relazioni numerose e complicate , reudcsi 
indispensabile che il Sovrano t meditando minutamente 
su di lesse « ne faccia chiaramente conoscere i risulta- 
ménti , e promulghi quelle leggi positive senza le quali 
una vera ielicità non si. potrebbe loro procurare (i). 

* - 

r • 

(1) Constai prof reto mi snttttem eifinm eivitatnmquft iticoltt^ 
■ mitatem , vitamque hominum quielani et beatatn coniJilas es^e /c- 
Cìc, de iegitk, 3. . 
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li* Cosi* due oUbUgaxIom si deblxniQ distinguere ; 

r una interna e l'altra esterna. La inlerna c l'opera 
della sola ragione la quale si fonda su ciò che conosoia* 
mo bomò. o C^ttiTO nella natura stessa delle cose. . La 
esterna è prodotta dalla volontà di colui che rìemioscia- 
mo supcriore. Ora l'obbligazione che produce la legge 
riunisce insieme questi due .legami che^con il loro con^ 
corso fortificano a vicenda e costitoisqono una obbliga- 
zione composta , e quindi la più perfetta di cui possa 
formarsi idea (i). , ^ 

15. AvYi^ne.spessisaimo che gli uomini aocecati. dalle 
passioni momentanee non sanno ragionare bene sui yeti 
loro interessi , ne conoscono sempre con evidenza la bon- 
tà delle leggi ; e riconoscendola ancora % si lasciano in- 
durre da certi movimenti sregolati a trasgredirle. Perciò 
la potestà legislativa deve per lo stesso loro bene pre- 
sentare ad essi i motivi , in vista de' quali la loro vo- 
lontà si determini alla osservanza delie- leggi* 

16. Questi motivi non possono prendersi fe nna 



(i) Conforn^e al premesso divisamente sul carattere della lcg« 
ge si é la d«fiaisione che ne dà CiccrODe : Léx est ratio summa 
iusiUi in nafum ^ifOtf jahet ea qune Jacienda ittnt , prohihetqué 
contraria. De hgib, 9. Egualmente sotrautoritA di ah filosofo biel- 
la stoica sjpicnM , il giareconsiilto nella L. a, I). de le^ib, pre- 
senta la I«^cgc come la reclina di tutte le cose divine ed umane , 
la norma del giusto e dell' ingiusto che comanda le cose da farsi e 
quelle proibisce che non si debbono fare : Lex est omnium divi" 
narum et hùmanarum rerum regina. Oportet autem eam essi prae* 
sidem et honii et malie , et principem et dueem esse : et secun* 
dum hoe reguiam esse justorum et injustorum^ praeeeptricem tfui' 
dem faeiendomm , proktb^Jteem autem non faciendorum* CiC li* 
3 , D, ie^ib. ^ 
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nella causa motrice delle nostre azìani , vale a dire nella 
fuga del dolore o nella ricerca del piacere. 

17. Cosi li legislatore obbliga gli uomini ad osser* 
Yare le lec;i;i prescritte 1 o col timore de' castighi, o 
coli'allettamento delle ricompense (1). 

18. Quantunque la natura abbia attaccato^alle sue 
leggi le pene e le ricompense immediate cbe ne deri- 
rano , gli uomini nondimeno , poco assuefatti a vedere 
il legamento delle cagioni e degli effetti , o accecati 
dalle passioni particolari , non distinguono con bastante 
cliiarezca questi motivi della loro condotta^, o non gli 
hadno tuttora presenti alla memoria. ^ 

i^. È convenuto adunque maniiestare distìntauien* 
te queste pene e queste ricompense > e rinnovaitie con- 
tinuamentè la ricordanza in ispiriti • troppo «disposti ad 
obbiiarle. 

ao. Il Sovrano non deve solamente stabilire le pe* 
ne pel, castigo dovuto ai violatori delle leggi; deve- al- 
tresì prevemme ia violazione colla fondata lusinga di 

una ricompensa air adempimento de' doveri dalla legge 
prescritti. 

ai. Questa ricompensa dovrebbe singolannente con- 
sistere nella pubblica stima , testimoniata colla risèrva 
degli onori a persone non (piotate soltanto di scienza , 
ma rispettabili ancora per una estera probità. 

22. Presso una nazione elevata al sommo grado del- 
la civiltà il prezzo dell'onore oltrepassa quello della for- 
tuna ) e quando la piacevole soddisfazione cbe si prova 
per quelle distinzioni le quali assicurano il favore della 
pubblica opinione , sia un sentimento conseguente a quel- 

(1) J?oftttf non §ohtm ««fa potnarum verum ttiam praetmo* 
rum quoqife exhortatione ^ffictr9 cupienUu L. 1, D. /fi4C. «i yur. 
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lo della yirtii > non si potrebbe dabUare cbe 1 onore non 
fosse un potente principio regolatore delle azioni de'cit-r 
tadini singolarmente nello stato monarchico. 

a3. Ma non ostante un mezzo qualunque a preve- 
nire le azioni ingiuste , queste si possono ancora com- ' 
mettere. Perciò nna sanzione Sere stabilirsi che mani- 
festi la minaccia d' un male nel presupposto caso di leg- 
ge violata* ' , * 
- a4» In oltre se II legislatore limitasse la saninone ' 
alle l icompense , vi sarebbe un voto funesto nel sistema 
di legislazione. Essendo la ricompensa riservata ai cit- 
tadino cbe sa rispettare le leggi , la sanzione necessa^ 
riamente mancherebbe per colpire coloro i quali osasse* 
ro di violarla. 

»5. Pia ancora : dall' allettarsi il cittadino colla ri- 
compensa air osservanza delle Jeggi senza cootrappom 
la minaccia d* un male ai motivi che ix>trebbe ancora 
avere di trasgredfrla emcrgereLbe un' erronea supposi- 
zione cbe liei carattei:e intrinseco della legge ^on esistes- 
se la peifetta obbligazione d* osservarla. 

26. Finalmente per gli animi disposti alla trasgres-, 
sione delle leggi è seiupre più potente la minaccia d' un 
makf delia speranza d'un bene non necessario alla no* 
stra conservazione ( i ) . 

27. Stabilita così la necessità di una sanzione che 

I 

manifesti la minàccia d* u^i male ai futuri violatoii del- 
la legge t vien essa a formare una parte essenziale deU 

la legge medesima in quanto ne assicura V osservanza che 
altrimenti dalla moltitudine sarebbe trascurata. 

(1) yul^us non ita natum est ut pudori obsequ itur ^ sed ut 
iNMtti I me iK abstUwU a pravis ob turpiiudinem , sed où suppii' 
eia, Arìst. 9 Ediic, , lib, 10 , cap, uU, 
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•98. La sanzione non costituisce propriamente . F obbli- 
gazione , ma la presuppone. Quindi la legge penale c 
la legge di qualsivoglia specie munita della sanzione. Non 
fiinna essa una distinta specie dileggi., ne si Kmita ad 
alcuna deHe relazioni' soTrindicatC; ma è regolata da 
una S|ìcciale relazione dell'uomo alla legge, cioè della 
disobbedienza alla pena. 

29. D^l diritto adunque di fare la legge deriya co* 
me nna conseguenea immediata e necessaria il diritto di 
munirla della penale sanzione. L' uno è essenzialmen- 
te inseparabile dall'^ altro (1). 

30. E raedkiudenclo Fidea della legge éssenxialfiien- 
te r idea del superiore , ella è pure inerente al diritto 
di stabilire le pepe. * ' * 

' 3i. Nello stato della naturale ìiidipendenza Iddio 
solo autore supremo delle leggi della nfatura è il Serra- 
no degli uouùni ; poiché la morale loro eguaglianza esclu- 
de qualunque, idea di superiorità fra i medesimi. 

d«. Che se oltre i mali che il più delle volte sono 
conseguenti alla tiasgressione delle leggi naturali , do- 
vesse ai violatori delle medesime sovrastare altra pena , 
q^^a nqn potrebbe essere dagli uomini oonoscinta cbé 
o coi lume della ragione , o col messo della rìvelazioiie. 
33. Col luiuc delia rat^ioue sanno iili uomini die in-' 



(1) Distrihutìuti aiitem et i> indicatili a non sunt duac legum spe- 

cies , sed ejusdem legis dune parLcs Frustra eiiini pi\ - 

hiletU y qui metwe: fioetiaruin noti incutiutU, Ft usu a «l'^o Ux msi 
ttf^«fci« pattern continente et ilLum quae prohibei injutias Jieri^ 
et tUaitt quae fàcientés punii, Sarum prima , quac di*tributi¥a di" 
citur , prohilitoria est et toquitùr ad òmne* % tecunda quae yindi* 
cativa pei poenaria. appellatur y mandalorin et , et toquitùr tan^ 
tum ad miiiisiros publicos. Ilobbcs, De ciy, , cap. , 7, 



^ kj d by Google 



<7 

finirà è la giiuflkift di IHo > qli'egU salo il vhriioe énU 
le leggi naturali: che l'uomo neU' arrogarti uà ditillo 
^i punirne la trasgressione si arroga un diritto cLe coui* 
peto alla sola diTÌnxtà (i). 

34* C)ol meEso della rirelasione si sa meglio che Id^ 
dio nella vita futura ha riaenrata al giusto una maggio- 
re retribuzione ed all'empio un più severo casligo. 

35. Nella civile società il salo £atto della agt^rega? 
rione pròvenne dal consenso espresso o taoilo degli uo* . 
^mini che la rocé imperiosa della natura oluamò a ^fuel^ 
lo stato come V unico mezzo di conservare illesi i prc- 
prii diritti (a). Questo corpo politico ha i suoi attAihuti 
come ctaseun faidiyidiio (3) ; e siooome 11 dovere di ctna* 
servarsi produce nell'uomo tutf i diritti conseguenti e ^ 
relativi che sono indipendenti dalla volontà dell' uomo 
stesso » cosi il dovere che ha il corpo sociale una voltA 
costituito di mantener^ nello stato di civile aggregatici 
ne e di mantenere 1' inlegiità de' membri clic lo com-* 
pongono 9 è il iònda mento di tu^t i diritti che ne risui-. 



(i) VtDto non ficiìm aliud tfuidiputm firmum homù prùnuw- 
eiahii , <juam eum lU qui opime opportunum mtdendi « flagiUU 

tempus habécu cognitum , medicamenti instar poenam sceleri euivie 
impoitere , rieque eaclern in omnibus magnitudinii mensura , ncque 
9vdem tempori» anicuio dejmitant, Fiutare. , De ser, num. vuul. 
(a) • • • • • toruM qme natura cÌ¥iUa sàint animanUum, 

L. 9 f D. d0 iegib. \ 

(3) Cdyif umuersiia» ià Mjeettm eertomm Janum et certa" 
rum obligationum , tale subjectum auteat sii persona atoruiis « uni* 

versitas in civìLtte spectanJa est tamquam persona tnoratie et in- 
$lar unius personae , ituuilu /umu um Jìnts cujus tjonsequendi gra^ 
tia in aam caduni ccviae ubligaiioties et hitic pendemia juru, WoU^ 
de Jur. nat* et geni» t frori. 9 t ^ 'f • 3 ; 5 ^7^* 
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.tano o .sia degli attributi csscnzialinentc inerenti alla so'* 
rratiità > indipendepli perciò dalle arbitrarie deliberasio- 
wà degli uomini (i). 

36. Gli attributi della legge sono di proibite , di co** 
mandare , di permettere e di punire. (2). 

37. I diritti alla cui coosenrasiote le leggi si ripor* 
tane , nen possono meglio manifestarsi che colla prescri- 
zione de' coriispondenli doveii. Questa prescrizione nel- 
le le^i penati si esprime cdla descrisione delie azioni 
tiolatriet de' medesimi doyeri. , 

38. I due prece Iti * — Non fate agli altri ciò che 
nOM apreste foUo a voi stessi . Foie agli altri ciò che 
ùùrreste fauo a 90% stessi — formano la base d\ tutt i 
dorerà dell' uomo sociale. Ai doveìri della prima specie 
che sono negativi corrisponde il diritto di costringimen- 
to 1 e le leggi relative sono proihitrici« 

39. Essendo i doreri della seconda bpecie positivi , 
e non avendo un diritto di costi ingiinento clic vi corri- 
sponda , le leggi delia civile società non potreJihero col- 
pirti colla sanzione che in alcuni casi come eccezioni 
della regola generale in contrario (3). 



(1) Su questa considerazione disse giustamente Obbes, che l'ob- 
MIgo di osservare le leggi é più antico della loro proinulgaziono ^ 
cevteotaodoii odia «Imm eoiltlusioiic ddis ciYÌle socieià. jUt c<V. , 

cof i4 9 5 

(9) Ligi9. ^iriut hfuc ttt § palar» « ùi^ptraf » permiitere , 
punire. L. 7 , D. afe legib, 

(3) Puniendi quoque non swit actus opponiti t'iriuliùus qna- 
rum natura coaclionem omiiem repudiai : in quo genere sani mi* 
sericordiaf liberali ta s , gratiae relatio, Grot., dt Jiii\ òfiLci pa€m 
Ifè. a I cap* ao« V. la 17 1 D« commod* 
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4o. Quetle eoceEioni potrebbero essere Mggerìte 
dagli attributi inerenti a' pnbbiicbe fìànsioni o dal-- 

la grave importanza di alcuni soggetti per V esistenza e 
prosperità del corpo sociale (2) , o dal singolare cavata 
fere che aloiroe particolari relattoni di persona imprimo- ' 
no nelle obbligacioni positive (3). 

Ma le leggi proibitive , olire all' essere più este- 
se delle leggi penali precettive esprimono ancora un ob« , 
bligazione più imponente e rispettò alla qualità* delle azió- 
ni proibite e rispetto alla pena più severa con cui T^n* 
gono a colpirsi (4). 

4a« Cosi la. trasgressione della legge o i positiva o. 
•e negotòm ? è positipa quando si commette un «atto cbe 
la legge proibisce ; è negativa quando si ommettc un at- 
46 ebc'la legge comanda. Neil* uno e neir altro caso esi^ 
eie Fazione alla legge contraria (S). 

43. Pensarono alcuni cbe la Ic^go operasse soltanto 



(i>' V. il Cod* pm. t af^coli ìt5 934 , aSS 5 t , 9^9 5 
1 * • a4o 5 i;l«li.6«58»efaili. alt. , D« cfe re miià: 

(2) V. il elt. Cod, ^ arUeoti to3, 104* io5 , i36, i44 ^ 
475 , 5 12 j \d l^. c) ^ ^ i ^ D, de leg» cot n, de Jais* , e la L. 

l4 , D. de pubi, et vectig. 

(3) V. ia L. 2 , D. de leg, Pomp, de parric. , la .L. i $ { 
a8 C 34 « ^ la-L* f D. de se. silan. 

(4) V. gli anieoii del Cod, citati nella nòia anteeedente e la 
eit« L. 9 de Ug» Pomp, de pmiic. Major enim vetìtorum ^uam 
ptsiorum m vii et obUgatìo» V> Connao. , CommmU. jur> civ. , 

lib, I , cap. 0 ì 1- 

(5) Et flou fdcere , f>.cere est. Qui enim non facit , hoc fa- 
cit ut noia facet e ; priyatio auutn aciioiut actio est, Cujac. » ad 
leg» 121 de reg, Jui\ 

4 
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con il c<miaiido o oon il divieto e quindi che la per** 
jm«6Ìane.iìoii potesse essere il soggette delia legge (t)* 

44- Ma la pc^rmissione che risiilti pure dal silenzio 
del legislatore , non potrebhe riguardarsi come una sem- 
^ìat SUA Magione.' AUerchè esso si eentifliie entro oei!4t 
confini , na nel comandare , sia nel proibire ^ »' intende 
che al di là di questi limiti ahl)ia voluto lasciare ai sud- 
diti la lihertà di agire come più a loro piacerà « e coai 
il sàentio delJegislotore importa una permissione posi- 
tira , sebbene tacita , di tutto ciò che non è proibito o 
comandato. £ come le a? ioni proibite o comandate sono 
megcdale positiTamente dalla legge t le azioni ^pennese 
eeno pare detennìiuite positiTamente dalla aiesaa legge 
' nella loro maniera e sccomlo la natura delle cose. 

45. £ in vero dipendendo V uomo da un superiore 
la di ciu Tolontà debb' essere la regela imÌTersale deHa 
OM -ecNidotle- « tolti I diritti clie si attribuieoono all' i^»- 
ino in questo stato , ed in forza de' quali può agire si- 
curamente ed impunemente , sono fondati sulla permis- * 
aione espressa o tacita che gli attribuisce la legge. Con- 
seguente a tale permissione h V obbligo negli altri di non 
perturbare 1' esercizio de' diritti emergenti ; per cui può 
iarsi luogo ad una legge penalmente proibitiTa. 

/iS. QueUo cke si permette , non si deve oonlbnde- 
re colla semplice tolleranza. Alla permissione va congiun- 
to J* arbitrario esercizio di un diiitto dalla legge protet- 
to. Ma la «tolleranza non è altro che V abbandono di al- 
cune azioni comunemente riprovate (2) alla sani^ione 

(1) T. Orot. , op. cit, , Ifé. 1^ •np^ > t 5 9 > ^ Pufi^nd, , dt 
jur. nat. et ^eni. , lih. i , cap, 6, J i5. 

(2) Quod iit n i'€iai lex , hoc t^elat fieri pudor* Sfioec. , in 
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iifttni^le , athi saiizióne moralé ed alla/ sàndone risii* 
giosa. 

i^j. Al male al bene che nel corso ordinario del- 
la natura possiamo' temere e rìprometteVcl dalla, yiola- 

zione o dall' osservanza delle leggi , è inerente la san- 
zione naturale : il disgusto o il piacere che si può aspet- 
tare dall'odio odair anucizia> degli uomini 9 compone la 
sanzione morale : dai mali che minaccia è dai heni cEe 
promette la religione , nneigc la sanzione religiosa. , 
• 4^. Se la legge penale racchiude un dovere f la tra- 
sgressione- della medesima dehbe involgeré necessaria*» 
mente la lesione del diritto che vi corrisponde. Ma la 
lesione di un diritto costituisce il danno » elemento ne- 
cessarlo a costituire il delitto. 

49- Il delitto adunque sarà sempre la Tiolazione di 
un dovere sociale perchè espresso nella legge della so- 
cietà munita della sanzione penale ; sarà sempre la le- 
siche di un diritto , non potendosi yìxAkte un dovere sen- 
7a ledersi il diritto che vi corrisponde ; sarà finalmente 
un* azione dannosa , poiché Y idea del danno è insepa- 
rabile dàlia lesione di un diritto. 

5o. Quando la legge violata ^esprìma un dovere che 
richiama un diritto individuale , il danno emergente è 
dell' individuo offeso che riflette sulla società. Quando 
la legge violata esprima tìn dovere che richiama un di- 
ritto puhhlico , il danno emergente i della soeietà.che 
riflette su ciascun individuo. Questa riflessione e conse- 
guente al legamento delle relazioni fra il corpo sociale 
«d I luol membri edle relazioni siaBUte dalla stessA na*- 
tura fra uomo e uomo. 

^i. Non è perciò che il potere legislativo per l'og- 
getto della sanzione debba limiUrsi a eolpiie le sok 
azioni nocive ai diritti pubblici o privati nelfo deter- 

s 

I / 



Digitized by Google 



Sa 

minata e singolare loro specie (i). Esso si. estende pure 
al diTÌeto di alcuni atti che maniféstam> una pericolosa 
tendenea a coleste azioni. 

53. Questi atti sono la materia delle leggi penali 
' di polizia , e ^este leggi sono altrettanti mezsi che la 
previdenza legislativa pone in campo onde prevenire gli 
attentati ai diritti pubblici e privati nella determinata 
e singolare loro specie. 

53. Tanti quindi possono essere ^li oggetti delle 
leggi penali di polizia quante sono le spede dei 'diritti 
pubblici e privati. 

54. Come le leggi penali che percuotono le azioni 
nocive .'ai diritti pubblici e privati nella determinata é 

.•ingoiare loro^ specie sono più o meno importanti , più 
o meno severe secondo la importanza e il valore di .que- 
sti diritti; così le leggi penali di polizia sono più Ov 
meno importanti , più o meno severe secondo la impor* 
tanca e il valore dei diritti la cui lesione si vuole pre- 
venire , e secondo la più o meno pericolosa tendenza a 
questa lesione degli atti cbe ne formano la materia. 

- 55. Se non the percotendo le leggi penali di poli- 
zia gli atti che manifestano una pericolosa tendenza alla 
lesione de' diritti nella determinata e singolare loro spe- 
cie.^ la , violazione delle medesime presenta sempre il 
carattere del delitto giusta le premesse nozioni, inquan-' 
to ne viene tuibata quella tranquillità nella quale i 

(0 II tradimenlo contro la patria, t'attentato alla vita ed 
riti persona del Sovrano , la violenta resistenza all' esercizio della 
fiUlioJi autorità ed «li* azione delU Ibrza pubblica» la falitU iiflle 
JMiete o nelle scritture, l'omicidio , le calnnnie , i farti» ecco 
laate ssfoai nocive ai puWici o priTstì diritti nella detsrntnata 
e singolaie toro specie» 
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Mmbrì del CQtfa sociale hatono diritto d* essere man- . 
tenuti (i). 

56. JVeir imperfezione del òodice sii tutte le relative 
materie può fstrsi luogo alla questione : In quale modo . 
▼i si debba siippttrè. Ciò neoessariamente importa che* • 
si distinguane le materie civili dalle criminali. ' * 

57. Le materie civili abbracciano indefinitamente 
tuU» le asioni e tutti gì' interessi compticati e Tariàbili 
elle possono diyenire nn oggetto dì lite fra nomini vi- 
venti in società. Quindi non possono essere suscettibili 
di quella previdenza di cui sono capaci le materie cri- 
minali. Questa sono necitssaiiamente determinate « poi- 
ché non cadono che su certe azioni. 

58. Nelle materie civili la quistione è sempre tra 
diie ó più individuif Una quistione di proprietà o altra 
simile non può restare fra knro indecisa ; e quando le 
parti non s* accordano , un giudice illuminato ed im- 



(1) Sebbeae quasta poias -essere la gialla idea delk leggi 4ji 
polisia considerate nel complesso di tutte quelle retasioni sotto cui 
devono riguardarsi ^ nel Codice però dtà Regno sai delitti e sulle 
pene la materia delle Jeggt di poUaia sono quegli aUi ohe vengono 
a reprimersi eòlie miiitme pene , come , a cagìon d' Wmpio , at^ 
cune inavvertenze , alcuni abusi della libertà e proprietà , alcune 
offese alle persone ed a\\c proprietà altrui , non abbastanza gravi 
per punirle con pcuc più severe» Sotto questi limiti è ritenuta nel 
Codice penale la polizia oonfòrmeménle jdle tracce sègnate da Mon- 
tesquieu.ncUo Spiriiff étlU Ugtfi , Uh, 9 » cap* ^ 9 ssoondo i| 
quale U-poltsia Ìm^ pisittoslo'rsgolameiiti obe leggi., età 'cui viola- 
aiooe é pinlloslo «m semplice oon Uam usiOtte che mi -Millo.' V • 
il Cod. pen, , art. i , 5 ' « e il /t6. 4' ^o*^ vengono ' a disti n- '. 
guci'si due oggetti , pace pubblica , polizia inurna | di cui si darà 
un ceuoo nella divisione de' delitti» 
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parziale le ilecide o sul testo di una legge positWa » o 
in difetto di questa , sulle regole dell' equità 

Sf. Bla nelle materie- orìminali il dibattimento Ì 
tra il cittadino ed il pubblico ; e la volontà del pub- 
Mico xioQ può maaift^starsi clic colla lepige. Se questa 
mknchi , manca un oggetto essenziale del giiulisio. L'ac-> 
cusa presuppone essenzialmente il concorso dell' azione 
alla quale sia applicabile una legge jjcnale. Questa dun- 
que debb' .essere anteriore ali! aù^e. jag^edies^ma ; ed il 
legislatore non dere giamifiM jecc^otere sei^fa prima 
avvertire. 

60. Non basta clie la legge penale preesisla all' a* 
zione. Vuoisi ancora clie sia conpaciuta 114 modo d^i.A^QO 
poterne all^egare X- lgnorai|aa« 

61. La pubblicazione è il risultamento de' modi 

stabiliti per accertar^ che la ^egge si poteva e si do->. 

Teya qonosoqre.». e jier esclud/^ il pretesto, deli' ifpi^ 
ranza (a). 

62. Se posteriormente all' azione commessa, la san- 
zione penale, siasi esasperata o luoderata , nel primo 
caso r agente non deve punirai chb con quella speme o 
con quel grado di pena a cu! era limitata la sanzione 
preesistente. Ciò viene suggerito dai, costanti principii 
della ragione penale. .Nei secondo caso poi cr>mhiiMiti 



( I ) IJaec aequitas suggerii , et si jure de/iciamur, L* 3 J 5^ 
D. de aqu, plutf. are^ V. il . Co4* Cw, » art. 4- 

(a) Leges sacratiitima€ ^um ^trm§Mtit hmmmm j^tms^ m* 
uUigi ^h'omnibut deitnt , m- imitami ptmmrj^ Mm manifi» 
stius c^mt» , ¥9isi0ihiài9a 4è9Ì£à0ai vel permitta Mctgnmr, ^ 



Digitized by Googl( 



1» 

princìpi! (li giustiùa 6 dì umanità suggerisGono lappU- 
cazione delia legge penale posteriore ( i ) . 

63» Coniegueotsmciite ai preinetti principii la san*- 
sione penale eaiileiite' all'epoca dell' asiotie tH^mmessa 
DOii debbe applicarvisi quando nella posteriore legisla- 
sinoe non sia fìà queli* atto quaHfieato delitto (a). 

64* Le léggi di maresca e di polida dbbligano 
indistintamente tutti quelli che dimorano nei territorio 
dove furono pubblicale. 

* GS. 'Alòani riguasdi però 8«g§erìti dal diriUo delie- 
genti secondario ed ipotetioo ne pa t io n o «ospend^ i&- 
c^ualche caso F applicazione (3). 

66u Alle volte un atlo proibito dalie leggi e com* 
messo fuori del tenitorao dove fiutino pol^blicate » pM 
diveinre il soggetto deBa saeùone peoale- del leriitorio 
medesimo. 

* 67. €iò- arriene o perckè l' atto nelle sae perni- 
ciose conseguente debba riguBRiaTrì. ooM se foeie c etef - ' 
messe dentro il territorio , o perchè il castigo sia do->* 
mandato dal dovere di protesiooe che le leggi della pa- 
usa assicurano ai cittadini aaoora in paese straniero > 
o peeehè Aia dnvnto a quelle reiasioni tra nasioné ena«> . 
zione su cui sono stabiliti i rispettivi doveri e dicitti 
dell' uo ^dvemo verso i* altro (4)« 



* (1) V. il decreto di S. M. d«l la novembre 1810 negli ar- 
licoli 708. 

(a) V* il C<MÌ peti, della Fraacia del 6 oitobrs 1791 , lir. 

(3) F. Ytttd f INnm dtUe fféitti » 1^. 4 t ««F* 1: 

(4) V. Beson % JUifttqpp* dé Iti lAfSi** éts ioUcrimn,^ im» 

1 } chap» 5 , j. J. 
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68. DoTendosi nelle leggi penali desci ivere le azio- 
ni f conviene che sieno e precbc ed eslese : precise per 
■epanire gii oggetti , estese per isvilapfarli* I deitagli 
superflui nelle altre leggi sono indispensabili nelle leggi 
petiali , essendo più complicata la descrizione delle a* 
siooi qhe la definisione de' diritlL 

69. Le leggi penali n distinguono dai metodi dln- 
struzione. Quelle descrivono le azioni che si vogliono 
punire ; questi prescrivono gli atti e le forme secondo 
Otti doTesi procedere aU* rìoogntsioiie del delitto ed alia 
acoperta del eolpe^ole per giudicarlo e punirio. - 

70. Questa distinzione per altro non toglie ai me-* 
lodi d* insjtruzione T oiiginale loro cara ttere^ di atti le* 
gislatÌYÌ « e perchè riguardano , come le leggi * utf og- 
getto generale e perchè acne daUo stessa* legislatoie * 
determinati. 

71. I metCMli d' instmaion^ si regolano principal* 
mente sui seguenti prlncipii : ' . 

I.** I pubblici funzionarii di uno stato' hanno so- 
lidalmente un dovere di rintracciare e raccogliere tutto 
qudUo che può essere neeesserio o utUe a Teiificare lin 
fatto in apparensa eriminoso 'ed a scoprirne gli autori; 
di usare altresì de' mezzi uecessarii ad impedire la fuga 
dei reo (i). 

a,® Ma per gli atti di un'ibstrusione regolare e. pel 
relatìvo giudizio ha una de<Hsa< preferenza il magistrato 

criminale del luogo dove fu commesso il delitto (2). 
- 3.^ La . perdona oiSesa può interTenire agli ntti del 

» 

♦ 

(1) Su questo principio ^nó itabllite le lunsioDÌ dcUspolisia* 
f iiidtsUria. V. il C^hI, d*ùutn$M, cumi. ptr h gsisris» ^rt^ 69. 

(a) V.. ii.C^i, di pr9C. fMìi. » pori., a , Ut. if l« Xi. 7, D. 
dt cMil, el exkib, reor, i t U Not^. i34 1 cap. 5» 
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jirocediméiito criminale come parte ^ile per 1* azione 
diretta agli oggetti di ciyile interesse (i). 

4.** azione per 1* applicazione della pena è riser- 
Tata ad un magistrato politico rivestito del carattere 
rappresentativo del goyemd clie dotmanda la punisioBO 
del colpevole come «n oggetto della cansa pubblica (2). 
• 5.° Nel dubbio ogni persona sì presume innocente. 
61.® £ un male cbe il reo si sottragga ai aacritato 
" castigo* ; ma nella ccmdama ddl* innocente* ri ecorge una 
vera empietà (3). 

. 7.^ Nel corso dell' instnuione ; maggiori riguardi si 
devono ali* accusato cbe ali* accusatore (4)* 

8.® Quanto pià grave è il soggetto del crimina* 
le giudizio , maggiori pure dovrebbero essere le ibrme • 
per istituirlo , proseguirlo ed ultimarlo (5). 

. 9.® dulia stessa norma deve stabilirsi il numero J 
de* .giudici. 

iql.® I giudici ne'giudizii penali devono essere di 
numero pari. L* «eguagliama dei Toti per la. coo^amna 
c per r assoluzione , per una pena -maggiore e per una . 

minore importa la decisione più favorevole ali* acca- 
sato (6). 

(1) V. il Cod. di proc, pen, , arti 67Ì 

(a) V. Y Append» «I predetto Codioe, ori. té 

(4) È'ttna ooM«ga«nsa de' principi! esposti soUd imm* Se^ 

(5) V< Moatesq. , op» eit. , Uh» 6 , cap. 9. Se eleoiifi volta • 

nei giudizii sopra gravissimi delitti cotesto {ibcrale principio nou 
é osservato come addiyieue colie istituzioni delie Coni speciali ^ 
ricorre oppoituno .1' avvjertimeolo di Tacito : Habet altquid ex , 
iUMfUO omne magnum excmplum^ tjuod uùHimU pM^Uemnjpenditur, 
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li.* Niuno debb* essere obbligato' a rendere^ una 
testimonianza cbe lo riagnaidi. 

13»* Non e lecito ottenere col meaao della videnza 

o della seduzione veruna specie di confessione o di 
scoperta. 

t3.® Le prore e le forme stabilite pel- oiiminaie 
procedimento sono di ordine pubblico , indipCDdenti dal- 
r arbitrio delle, parti. 

i^"* L9L legge DOD pa& apportarci w diretto co- 
stringi mento alla cosciensa dei giudici nel giudino.aiil 
idtto. Questo debba unicamente determinarsi dall' inti" 
ma loro ooBTioaione (i)^ ' • ' 

culti vineai rtui, Eorip. in Iphig, Taur, Questa legge è il rM- 
taménto di combinati prtncipii di giustizia ed omaaiti ; truer pa- 
res sententias clementior se\^erìori semper pt aefertur. Et certe hu- 
manae ralionis est f avere misericordibiu et prope innocente s di^ 
cm quM ahsolute nocenHt pronuntiare nùA postmmus» Paul* Me* 
€ep, seni* , iib. i ^ tiu ì% ^ $• 

(i) Se i gtttdici Boo devono. oMiaiilMilsre illoro^eonviniumen- 
to quaodo noo aiari alena» delta peove^ehe le legge atabiltioe , o 
pure nell' acoertarla non aiano Oitervale le pmcrìtte hrmt « nem- 
meno neir esistenia della raedesima giusta le stesse -forme possono 
costringersi a riscontrarvi la verità del fatto di cui si tratta , se 
il loro &enliiuento vi ripugni. Questo prioi^jpio consacrato nelle 
cottiluzioitÀ e kfgi del Regno si coofiorme alia dottrina del rotua « 
no diritto peffcui si diitinguc la prove oooaiderate aolUato ncUa 
aue relesàene egU dementi dhie le pommo eo e i po e m | «aie la pro- 
va li^alf i delle prova mwvh eke tntte eie nelki ecrteite che dea- 
tro di àé «ente II ghidice. 'I taatimoBii , ^ tcriltiiM' , gl'indisii fra . 
ì quali coiuprendesi pure la confessione del reo, sono gii elementi 
che costituiscono la prova legale. A questa sono riferibili la L. 
u^t. t C. de probttt, , e la L. 3 , G. quor. appetì, non reeip, ìim-* 

U pròve aMrele i che -c il riaokaoMala dcU' iotiaui eottvinaioofe, è 
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7^* parola dùrùto esprime piik idee* Slgnifìiia , 

I.® una qualità morale della persona per avere o fare 
giustamente qualche cosa sopra oggetti determinali. In 
questo MIMO r.ìidea del diiitio e relativa all'idea del 
dovere che vi conlsfionde , supposisione stabilita nelle 
pore^iesse noziooi. Fra c^uestì diritti alcuni sono conse- 
^ guejtttì' ai dóyeii cbe pareeaiatono ; altri poi sono preen^ 
stenti ai doveri medesimi. . U diritto alla vita:, alla. li* 
berta , all' onore è conseguente al dovere clic prcesistc 
in ciascun uomo di conservarsi e di mantcì^rsi ueUa ' 
stato di libertà conciliata. eolia subordinazione. alle ieg- 
gi dell'ordine morale e sociale « di fion macchiare con 
la turpitudine o la indecen^ di certe azioni la propria 
ripntazioue. Ma il dii^Up che può aversi sopra e^geUi 
singplari di* teak propmtà è il più . delle volte :proesi>» 
stente al dovere. Nella prima specie de' diritti si ris- 
' centrano due specie ili 4o^eri : il dovere » cioè. > pree* 
siftente neU' noma jrivesttto.^^nn diritto i cewe di iin« 
mesip necessario a taia»l;eneive Invkdafayé queato dave««> 
re ; più il dovere negli altri di non disturbarlo nell'e- 
sercizio del medesimo diritto. Ma QeU<^ seconda. sj^cie. 
un 80^ dovére eprriapende al diri^tto, preesistente* ^el- 
io 9 cioè , negli altri di rispettarlo. È nella natura de* 
diritti della prima specie che a questi i* uomo non pos- 
sa riuMuziare. È nella natura de' diritti della .seconda 
specie efan. V oeAia né fpssa diapita'i'e t .quando non ne 
abusi contro le norme' stabilite nelF ordine morale e so* 
ciale : Vruisqidsque rei suae est moderator et arbUer^ 
Si^offipa ( a.^ la ragif^pe ion^a sulU.natjyyri^ stessa» delle' 

CQOtempUla lingolarmente nella L. ^ ^ de test, colla pia dfoi- 
8 IVA e«^r4s»Ì4u»c % 4>W «a* MitftisUVi mnimi iM-ee4ii>pfir«*l«9y»ff«ar«i' 
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cose. In-questo senso il diritto presenta una morale ob- 
bligazione e riceye dalla leggé che lo riduce a regole 

.pMitire o sia a precetti partloolarì » . una forsa di co- 
stringimento. La legge pertanto pnò 'considerarsi nella 
relazione alla regola del diritto che viene ad esprime- 
re 9 ed alla solenne diohiaradione della rolontà del So- 
Trano sopra oggetti di conrane interesse. Sotto la ]irlma 
relazione la legge si confonde col diritto ; ma sotto la 
Seconda la legge ha quel carattere che debbe avere es- 
flenslalinenle per distinguerla dal diritto medesimo. Al* 
la prima relazione corrisponde T obbligazione intema a 
cui sopo Tiocolati i membri del corpo sociale conside- 
rati eome uomini. Alla secon<ta cortisponde V obbliga- 
zione esterna il cui yìuooIo lega gli' uomini considerati 
òenie cittadini (F. il J i4)- Significa , 3.*^ il comando, 
il divieto o la permissione di una legge : Ita jus est^ì 
Mt^ hx Hìripta «9# ; UH legassit de pecunia sua » Ud 
jus esio. Significa per nitimò una * aerie complessiva ei. 
ordinata di più regole sui moltiplici oggetti della cosa 
pubblica. In questo senso la scienza del diritto è la co* . 
guidone di quesfe' regole. Cosi la scienza del diritto 
criminale' -è la cogidsiene' delle' regole relative » delit- 
ti , alle pene ed al procedimento contro i supposti col-'' 
pevoUi Quando le regole si scuoprono , si riconoscono e 
■al pnyp c n gono iorilpendentementé' da quelle leggi parti* 
colan die* le aUbiano deterniSnate e san^e , la scienza 
del diritto postituisce la giurisprudenza ^e/iem/c. Quau- 

. do poi si riportano alle leggi particolàri che le abbiamo 
determinàte e sancite , la scienza del diritto costituisce' 
la giurisprudenza particolare (F. la prefazione). Quella 
è propri^i dei legislatore . f deli' uomo politico ; questa 
del Tiagietratiì e del ^r e c e usn lly. B come ne' dettami 
della gìurispnidenza generale deve riguardai il dtlit* 
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to per la violazione tli un dovere sociale clie il legis- 
latore non può a meno di colpire con la penale san- 
sione , il nuigistrato ed il giureoonsiilto » , attenendosi 
strettamente ai precetti della giurisprudenza particola- 
re , devono riconoscere il delitto nel fare ciò che la 
legge penale abbia già proibito , e neir omettere ciò 
ehe la legge penale abbia già comandato. 



j 



Digitized by Google 



DEI DELITTI IN GENERE. 

« 

CAPO PRIMO 

• . - 

OBLL' iMPUtABlLirà' S 9£1,l'' 1IIP0TAZION8. 

SEZIONE PRIMA. 

Del dolo , co(pi:r e dei caso. 

-T . 

I. Al legislatore nel proibire o nel comandare alcuni 
Jitd eolia sanzione penale- , riguarda la lesione de' pub- 
bliei o piirali diritti che dal commettere V azione proi- 
bita, o dall'omettere la comandata risulti o possa lisul- 
tare. Il magistrato neli' ap|)iicare la legge penale agli 
atti che ne manifestano la Tiolazione $ non può a meno 
di ritenere una verità fondamentale della ragion pena- . 
le f che V azione commessa contro il divieto , o V azione 
trasctirata contro il comando della legge penale «bbia 
II carattere diella imputabilità. 

a. La impittahilità non ò altro che la qualità o sia 
r attributo di un' azione risguardata nelle essenziali su^ 
relazioni alla legge ed alla persona dell' agente per cui 
•i. vende il soggetto della- imputazione. . 

3. La imputazione è il giudizio pel qualp un* azione 
si attribuisce all'agente come causa morale degli efFe Mi 
che deriTando dall* azione stessa manifestano la yiola- 
zicme della legge (i). Se poi il giudizio s^istltuisca sulle 

(i) Aedo comiderattir vel in se et ahtolu'e, • • . pel rejl^^ 
XÌV9 quaiemu ^ffèctut ejue homini impuwi pofSitnt « • f . /^<»r- 

m 

% 

s 

* 
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6^ . 
proprie aùoni , non imitazione » mgk coscienza si ap* 

pella. 

4- ìjtt volontà di commettere 1' atto proibito o di 
omettere il comandato costituisce la causa morale del- 
V azione o positiva o negativa » cioè il dolo ia senso 
eriminalé (i). 

5. La determinazione della volontà dipende dall'a- 
gìre la medesima per un principio intiinseco della sua 
attività e dall' aTcre ufiia forza elettiva rollatrice delie 
Bue operaiioni per cui fra gli oggetti rappresentati dal- 
l' intelletto siasi scelto quello che si poteva rifiutare. 

6. L' intelletto è quella £icoltà con Y uso della ^na- 
ie si conoscono e si distinguono, le qualità assolate e rer 
Iati ve di più oggetti , si scuopre la loro convenienza o 
disconvenienza i e colla istituita pomparazione tra 1q 
ctirerse oonsegnenze che. ne ^isultanp o possono risiiltar* 
ne 9 si viene a deliberare sulla preferenza de* motivi in 
vista di cui la volontà si determina piuttosto all' un 
oggetto che air altro. 

7. La libertà non à propriamente una , £icoltà di« 
stinta dalla yolontà , essendo anzi F attributo essenziale, 
della volontà medesima esercitata nelle singolari deter- 
ininaziosù (2). i potivi pei quali noi scegliamo , non 

male aclionis moralis consistit in imputativitate 9 ut ita loquar « 
per quam ^eetus actionis agenti potest imputati \ $eu tamquam 
ad iptum proprie perti9Uat habéri , sìve épse aggnt ^eeiam 4iué* 
' qua pJ^tfP^ produxérit ^ iiVe ul per pUat produemUir^ effltc^riu 
Et ak hoc neUoni» firmaUuaÉ ipmm quofiue agent moraUiàtU de^ 
nommatìmutn pariicipat et cauta moralit uppellaUtr» FuSL-nct » de 
jur, net. ti gent. , lib, i , cap. 5 , $ 3. 

(1) In malcficiis i-oluntas spectatur. L. i^. D. ad lag, Corn. 
de sicar, Nam maLeJìcia volunias et propositum delinqumdi di-' 
sJn'guit, L. 5 a in pi\ ^ de furt* 

(a) ùihertatem veeant facukaieM ^ohmiatts ^ qna potiUt om- ' 

* 
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distraggono la nostra libertà : conciossiachè operaie per 
motÌTi nei inodo onde approviamo noi medesivii « Tole-» 
re , operare Tolontarianiente ^ essere libeìx» in un' aiio^ 
ne sono tutti termini sinonimi (i). 

8. Determinandosi la volontà colla spinta dell* ap- 
petito e con i calcòii della ragione, sé un'asione in- 
traprenda pel solo impulso della facoltà appetitiva co- 
mune a tutti gli animali , senapi che abbia potuto prea- 
gire la facoltà raKiocinatìva » vi mancherebbe la deli- 
Berazione e conseg^uentemente una vera determinazione 
della Tolontà. 

9. Ma nel retto sistema di una penale l^islaziOne 
iion si deve generalmente ammettere iV pretesto della 
efieryescenza. delie passioni per escludere Timputabilità 
di un* azione. Siccome neir analisi de* motivi cbe danno 
la spiiita aHe azioni criminose non si può a meno di 
scoprirTÌ quella passione prevalente che più si conl'orma 
al carattere degli effetti clic ne derivano (2) « cosi dal- 
r ammettersi il difetto deHa deliberaaìoné e di una U- 
liera determinazione della volontà emergerebbe la coii^ 



nihu» ad agendum reffmtUit , 9X phtrihtù ohjeetii propontit wwm 
i>eL aliqua polest eligere , reliqua vejicere ; aut uno dumtaxat pr0» 
posilo , id udmittere re/ non admittere 9 agore vtL non agere, Puf- 
feod. , op. cit, , lib, .1 . , cap*i 4 « S ^* 

(1) Cosi ragiona FacignsMipi nelle sue Istiitmoni dijilotofia 
i»orol«f |iar. s ^ cap» a « ms. 18. Notisi che qui inteodca quella 
•pccie di libertà propriamente detta Ubertà di %'oUre , ' la quale 
consiste appunto nella facoltà di deteraiinarci per propria scelta ad 
una o ad altra co^a seiua essere necessitati , distinta perciò dalla 
così detta Uberiàdi operare * o sia (ialla facoltà di eseguire le de- 
Icrniinaùoni noilre senza essere forzati e impediti* 

{%) Nam fefè omnia ^uae Jiunt injiute atque improbe f àb 
hit orìuntur affectibUs, Lactaat* 1 Dìp^ìw inu,' « iib^ 6 , cap 5^ 
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sefuema. che inutilmente s' invocherebbe' la «an/ione 
penale pcnr> 1* oMervama delle leggi d» sicarecta e di 
buon govenio , per la fatela de* i&itti pubblici e fri* 
▼ati. 

IO. Quindi avendo 1' uomo dalla natura il potere 
(M regolare gli affetti e sottoporli al giudizio cklla ra* 
gione , e questo regolamento stando prescritto nelle leg- 
gi dell* ordine, dell'onesto e del decoro come necessa- 
rio alla morale perfenone di sè stesio ed alla naturale 
«ua d^stinasione a fuggire il vero male e contegnire il 
vero bene , le leggi delia società presuppongono una 
^ infiolabSle otserrania di questo dovere , e su tale sup- 
pQsiiione non ammettono generalmente la escusabilità 
deir azione , perchè sia stata intrapresa senza preceden- 
fe deliberazione e neir im^to della passione (i). 

lY. Ma pei cfi versi gradi deli' imputabUilà si distia- . 
guono le passioni , il cui oggetto sia un piacere o un 
vantaggio apparente , dalle passioni che vengono ecci- 
tate da un luale- o già recala , o minacciato , o sovrar- 
alanle. 

12. Le passioni clie spingono 1* uomo ^ ad un bene 
di spesso immaginano e sempre turpe , hanno un prin- 
cipiQ wioso neli' itomo cbe agisce pel loro impulso. 
PefdÀ nelle cause esterne inutilmente si rieereberebbe 
la. ragione di diminuirne T imputabilità. In oltie il ca- 
Irattere di queste passioni è tale cbe aglioe' ordinaria- 
mente suir animo in modo da disporlo a deliberare sulle 
azioni che ne sono conseguenti , e quindi ad intrapren- 
dere con una libera determinazione della volontà. 

(i) Satis natura homini àtéU robori» ^ $i 4U0 utamiar^ Jt>i- 
tes noturas coUigamui ae ùtoM prò nobi» eeri§ non cùntra nos 
concittmus, HolU in cauta e$i | non posst 'prattenditur* Seneca, 
Epùt. 116.' 
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13. Le passioiii al òontraiio eccitate dalk idea di 
un male hanno sempre una causa fuori delF agente , la 
quale in più circostanze può essere indipendente dalla 
di lui volontà ; e la loro Teemenia è tale clie il ]^ik 
delle Tolte non lasciano luogo a deliberare (i). 

14. La passione dell' ira è quella appunto che può 
essere sii^larmente considerata dal legislatore^ per ri- 
conoscere nella conseguente aeione un delitto distinto 
da quello che si commette con vera deliberazione (2). 

iSj Non è perciò che la passione ancora dell' ira 
non -possa èssere dall'uomo regolata col messo della 
ragione. Le lei^gi dell' ordine morale prescrivono che 
si raffreni T effervescenza di qualunque affezione ; e 
queste non comandano giammai fAtre i limiti a coi si 
circo8crÌTono le attitndint morali e'fislche deiruomo (3). 
^ 16. Le azioni che sono delitti conti a la vita e l'in- 

(1) Deinde eum affectuum olii excitentur specie boni , olii 
4p€CÌ€ maU f H àtimuUat ad ac^uiretulum oUquod bonum , 0UÈ 
tUaUnandum malum i id dUerimime inUr to» obstrvatur « quod 
iìli parum aiU nihii excusationis ajferant , si quid eorumdem /ni- 
' pulsa secufi quam decebat , factum fueril ; hi autem eo plus 
iiiae habeant , quo infestius naturae humanoi minalur malum quod 
ipsos excitaverat, PuiTeod. , op. cit. , libi i , cap» 4 ^ S 7* 

(a) V« Ui terribile ed iniieme clq(ant« dipintura che fa Sen«* 
sa ààì' aono irato nel Uh» i ira » ca|N i» V. Aritt», Eudem.^ 
iib, 6 , cap, 6 } magn, morale lib* 9, ctff . ^%dt mqrib* 9 Ub. 7, 
cap, 6. 

(ji) Qui non moderabilur irae , 

Lifecium volet esse , dolor quod suascrit et mens ) 

* « 

Dum poenas odio per vim fesùaal ìmdto* 

Ira furor brevit tu \ animum rogo 9 qui nisi parti ' 

Imperai % hmw flmnit , hme tu eompeice eauna» 

Horat. I Epitu ^ ìib, t ^ 3* ^ . 
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tégriU del carpo > gli omicidii cioè; le ferite e le per- 
cosse poMoiio distinguersi in fH>fùniarie semf^ementet 
ed in premeditate (i). Questa distinzione è suggerita dal 
kiro steiaa oarattere , poiché simiglianti delitti si pos- 
sono commettere eoo precedente deliheraxione e nell'ini* 
peto dell' ira (2). 

17. Nell' estimazione di qtiesti delitti 'conviene che 
«i lUatingiia. V urTcnimento neli' impeto dell' ira , senza 
lina causa scusabile , dall* effetto ay Tenuto nell' effenre- 
scenza di questa passione eccitata da una cai;^ esterna 
e scttsahile. 

18. Negli arTcniméntì della prima specie la gra- 
mezza del delitto en^iergente si presenta in un grado 
l^osstmo alla gravezza del delitto deliberato. Ciò si 
oonfbana aUe, dottrine superiormenfe stabilite sulle cai^ 
se per cni può essere scusabile 1* azione commessa nel^ 
r impeto dell'ira. ^Pix>ssima perciò debb* essere la pena 
m quella che Tiene prescritta pel delitto Toluto con pre- 
cedente deliberazione (3). 

IQ. Ala negli avvenimenti della seconda specie il 
carattere del delitto è cangiato per la scusabilità della 
elittsa 0^ eccitò V impeto deli' ira. Minore perciò e di* 
TCfia debb* essere la pena (4). 

20m Neil' esercizio della giustizia punitiva sarebbe 
troppo pericoloso il lasdare ai magistrati la deteniiina* 
sione deHe cause che possono essere scusabili. Apparte- 
nendo al potere legislativo lo stabilire le pene propor- 

(4)'CoacordaBO le rchtive diiposiiiooi del Coà., pm* 

(a) V. la L. 1,5 3, D. ad Ug. cena» de e la L. ir, 

5 9 I D. poen, 

(3) V. il Cod. pen. art. 3o2 , 3o4 , 5 3. 
.(4) Non tam ira , qtnun causa irae exciuoL Mallb. de cri» 
min» I Uh, /fi ^ tU» 18 , cap. 4 i '«m*. 
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zionate a ciascun cieUiio » a|iparci\^.v egualmente alla 
stesso potere la determinaKume delle eaiue eie possoiio 
Miiiuire sii! di Terso carattere de' delitti per regeiavs 
. conseguentemente la diversità delle pene (i). 

21. La provocazione è quella causa che può repdere 
scusabile il defitto (a). Questa dere siugolarmente emer* 
gere dalle percosse o violenze gravi contro le persone. 

33. Il male che proviene dalle percosse o da una* 
graye yiolenssa , h un maTe reale e certo nella conig- 
lie estimacione , e non pu<^ essere suscettibile di un'as^ 
soluta riparazione ; laddove le offese di altra specie non 
hanno una eguale estimazione presso ogni classe di no* 
mini , assai rariabile essendo questo genem di sensibi- 
lità per le diverse affezioni del cuore umano» In oltre 
la grandezza d'animo con cui vengono tollerate simili > 
incurie $ è il massimo degli onori ; e quando si Vogl» 
domandare la rfparazione dell* offesa , )a legge vi ap- 
pronta tutt' i mezzi opportuni per cònseguire una soddi-* 
'adizione che distragga V idea del torto recato (3). 

23. Fra le affezioni eccitate da nna specie di bene 
deve pure comprendersi la passione dell' amore. Non 
sarebbe quindi ascoltato cplui che dicesse d^ avere com- 
messo il delitto senza deliberazione per la prepotente 
effervescenza di quest' affetto. Ma se al delitto medesi- 
mo àTCsse dato càusa una perturbazione d' animo , pro- 
dotta dalla passione ^ell' amore , ricorrerebbero in qne- 
sta supposizione le premesse considerazioni sugli atti 

■ 

(i) CoDGorda il Cod, péti, iicll' art. 63. ' 
(«) Quocirca rteU ea quat ex ira jkutt^ non este tx prat^ 
¥Ìdeniia judieaniur\ non tnim prineipium itfferl^tjuiiraiùi/aeii^ 
' sed qui ad, tram provacavit, Aristot. ^ Nicom, V. €ap, io» 

^3) V. \'i CoiK peli* art. 3at. 

f 
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intrapresi ed eseguiti neir impeto dell'ira (i). Ildiiitto 
poi che 8i potesse , pretendere suir oggetto amato, sa- 
TÓbbe quel!* iinioft eausa ohe vendendo seiis^bile . il de- 
litto , non ne diminiiirebbe soltanto 1* imputabilità , ma 
potrebbe ancora cangiarne il carattere (2). , 

* 

(1) P^erum is affectus aut solus non est , aut si solus est ^ 
' ad Uniendam poenam nihil potetu SaUa amoris «t Ubidiiiis impe* 
fttf dtprekenditur in adulurio « stupro , incettu $ venuntamen ad 
Umandam hiorum erimù^un atrocùatem^nibU $ m primis eum non 
repeniinus sii amoris impetus $ ut irat ; sed din sidt pectore plà^ 
rumque versetur et tempore fiammae augescànt»' Coneurrit dutem 
eum amore ira , (juoties rivalium injuriae amantium animum irvi' 
tent ; quo casa non Lam amoris quam irae irhpetus mitigeUiotien 
inducii. Mutt , loc. cit. La dottrina Che esclude ogoi spacie di • 
'acosabilità dai diaordiai oompèni ndl' impeto dell* amore o della 
lìbidin» fa talmente aostaniita aelfti legitlasione crimioale de'Bomaiii 
che né pure al minore reo dì adulterio sì accordava mitigazione di 
pena. In delictis autem minor annis ^iginliquinque non meretur 
}n integrum restitutionem^ nisi quatenus interdum miseratio aeta- 
iis ad mediocrem poenam judicem perduxerit» Sed ut ad legis Jw 
lìoe d* aduUerUs coereendis praeeepta yeniamus^ utìque nulla de» 
precttfio aduiterii poienae est^ si se minor annis at^Uerum fiàsutut» 
II. 37 , 5 1 9 de minor, XXK, ann, 

(a) Un esempio di questa dottrina ci yiene somministrato dal- 
l' antica e moderna Irgislazione nel marito che uccide la moglie o 
il di lei complice colti ncll' adulterio. la questo latto la scusabilità 
è fondata sulla cooosciuta difficoltà di moderare U giusto dolore $ 
e cosi una perUirliasione d* animo o aia 1* impeto dell' Ira sarebbe 
la eaosa ìmmfjdiata dell' auone oomméssa , ed il diritto sull' oggetto 
amato sarebbe il giusto titolo efae induce la seosabilttà dell* azione * 
medesima , per cui non ne viene soltanto diminuita l'imputabilità; 
ma cangiato ancora il carattere. Quia hoc impatientia justi dolo' 
ris admisit. PauU sentent. , lib, a , (il. 97 , 5 ^* ^<<<" '<< ^^i/^ 
.ficHUmum jusUun .dolorem, temperare, L« .38 » 5 ^9 ^* ^^S* 
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Alle volte la legge per F oggetto deUa pena no^ 
distingue il delitto semplioemente Tolonlario dà stuello tdbe^ 

si commette con premeditazione. Ciò proviene singoiar*- ^ 
mente da quella venerazione iiUipitata che T offensore 
doveva profittare air offeso , e per cui le leggi dell'or*- 
dine sociale , custodi e rludici de* doterì invi<4abili cke 
vi sotio conseguenti , ne puniscono indistintamente la 
trasgressione (i). 

95. Ma se il delitto vòtuto' Bensa una previa dell* 
herazione , 1' omicidio ♦ a cagion d'esempio, semplice- 
mente volontario sia preceduto » accompagnato o segui 

• * 

Joi. de ndult. Qui. in t^iiìdicmìda pudiciiia dolore suo prò pu- 
Mica Uge Wu suni, Valjer» Mal. « Ren memor,^ lité f • il Cod» 
pen. , atf. 3^4 • * 

(0 Un esempio Btngolare di qneita eevem na glusia isttslons 

è stabilito dal Codice penale nel parricidio. Non solamente è pre-» 
scritta al parricidio la pena dell' assassinio , benché noti fosse com- 
messo o con premeditazione o per insidie ( V. gli art. 399 e ìoi^ 
e V Esposizione de* motiid dei lib. 3, tà. a fatta dall' oratore del 
Governo francete al Corpo legiilatiTO ) « ai é dichiarato ancora 
che non aia giammai scuiahile. Questa dispoùssonc » conforme alla 
iintura ed alla morale, era stath di ^ià coniacrata. dall' Aatemblea , 
costituente della Francia nel Cod. dd 1791. La'leggc in fatto non 
potendo giammai presumere contro le affezioni de* genitori verso i 
loro figli c contro il sentimento della iigUale riconoscenza al bene- 
ficio della vit^ e delle cure non meno preziose , impiegate nell'in- 
faotia • wàV edapazione ,'lion poteva né pure concepire la possi- ' 
Ibilttà di im motivo che rendesse scusabile il più atroce misfatto che 
rÌTolla la iiatora medesima. Nam cui , diceva Platone, ne prode-* 
f emione quidcni sua , si a parenlibus videt se ìnttrfectum iri , 
lege uUa cgncediUir , ut parentes a quibus in lucem editus est , 
Mf ertniiiC ; eedomtùa pothis sustinere praecipitur quam quidqunm 
kttjusmodt Jbeere^ ìfitomodo aUter hune junfe puniti oporubitl Do 

Ic^ib, , dinL JX, ' 

* % 
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fo da altro delitto» la legge non potrebbe più riguàr- 
darlo per la diTersità della jpena ne* termini della pre* 
messa distinzione. In questo easd la' premeditazione del 
delitto che precede » accompagna o segue l omicidio f 
arifletterebbe necessariamente sull' omicidio medesimo » 
enne la causa , il messo e le conseguenze si' riflettono 
a vicenda (i). 

26, Dall' azione direttamente voluta può alle Tohe 
derivare un efetto- criminoso a cui la Tolontk deir a* 
gente non fosse diretta. La relativa imputabilità deve 
stabilirsi colle seguenti norme. 

97, Quando V azione direttamente voluta sia per A 
stessa un delitto , e 1' effetto avvenuto, abbia una con- 
nessione tanto immediata coli' azione medesima che ven- 
ga in certo qual modo a formare unità di azione (3) , 
r imputabilità cbe n' emerge è quella del delitto voluto 
esn deliberazione (3). 

Quando l* azione direttamente voluta sia per se stes* 
sa iiÀ' delitto » e. l' effetto avvenuto sia bensì la possibile 

(1) V. l'analoga disposizione del Cod. pen. all' «ri. Bq^. 

(2) Quouiam plura facinorn sub imo vioUlOia» nomina COM* 
tiaentur. L. 6, C. ad leg. Jul. dt vL 

{}) Qui abortioèdé aiu amatorUm.poeuium daai^ etti dota 
voafacima ( cioè «enza il proposito di recare la morte alla per- 
sona cui fu propinata la bevanda ) , tamen quia mali exempU / ea 
est , humittores in metallum , honesUores in insulum relegaiilur 
( 4uesle pene fiiahiliscono nella propinazioue uo disliiilo delitto)* 
Quod si muliev aut homo perievU , summo wpplimQ ad/ieiumur 
( siccome colpevoli di omicidio deliberato che ai reputava una 
^uasi necessaria conseguenza della propinazìonc di bevande abortive 
o amatorie , iftda maU exempti rea est ). L. 38, 5 5, 1). dcpoen^ 
Egualmente il Codice penale aell'aiz. 437 punisce l'omicidio colla 
worte , c le feiitc co' layoii foritati a Umpo , c(a11c pene » cioè , 
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comeguemà <1i qtiesta azione , ma non abbia colla me- 
desi ma quella immediata connessione che si contemplò 
nella premessa reg<da i l' imputabilità debb* essere del < 
delitto semplicemente Tolòntario (i). 

Quando l'azione direttamente voluta. non sia per 
se stessa un delitto , ma 1' effetto avvenutò si doTeTa 
preredere eome^una posnbile conseguenza dell' azione 
medesima , V avvenimento è liguardato semplicemente 
colposo (a). 

Maneando nell'azione direttamente Toluta il <^rat-^ 
fere del delitto e la possiMIe previdenza dell'effetto av- 
venuto , manca ogni soggetto d' imputabilità (3). 

a8. li. vocabolo di colpa somministra un'idea dt 
genere ed un'idea ^ specie. Come Idea di > genere si<« 
gpifica tutto ciò cbe manca alla rettitudine dell'azione; 
come idea di specie suppone la causa immediata di que- 
sto diletto nel yizio vincibile dell'. intelletto ; e oosi vie^ 
ne la colpa a distinguersi dal dolo o sia da ciò che 
manca alla rettitudine delF azione per un vizio imme- 
diato della volontà. Vi ba dolo qui^ndo siasi voluto Tav* 
venimcnto come un effetto necessarìo degli atti intra- 

pretcritU alf omicidio ed alle ferite commesse con premeditazione 
o per insidie « quando aienq derivate dalla volontaria dUtniziooe 
di cdilìzii , ponti « dtglie , aigini o altre costruzioni di coootciuta 
altrui proprietà. V. ancora gli art» izS e ia6. 

(i) L'applicazione di questa regola ù ^stabilita nel Codice pe» 
naie all' esposizione ed all' ahhaiidono deli' infa.ite minore d' atitii 
sette in luogo solitario « cui sia rimasto storpialo o. JiJuUlato. 
Y. i'fl#'<. 35 1. 

(a) V. il Cod, pen, , arL 319. 

(3) Quòmodo trgo id ifuod temere fit , eeeeo et ro/ii* 

kiiùate foviunae praesentirt potesti Ciò» } oj/ic,^ lih, a. cop, i3. 
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presi. Vi ha colpa quando 1' avvenimento si reputi va- 
luto come ua effetto possibile dell' azione deliberata . 

29. Questa possibilitk si prende come ana quantità 
numerica per cui dal grado prossimo alla certezza del- 
l' effetto avvenuto può in guisa tale deerescere , che 
air idea delia colpa quella succede del caso » o s&a di 
un avvenimento derivato da circostante fortuite o af- 
iatto indipendenti dalla volontà deli' agente (i)« , 

3o* L* impiitabitità dell* aviremmento colposo pre- 
suppone r intraprendimento di atti asaolnta mente o re-, 
lativamente illeciti. 

3i. Gli atti sono illeciti assolutamente quando sia- 
no ripugnanti al hnom costume , o pui*e procedano da 
inosservanza di pubblici regolamenti (2). 

3a. Gli atti leciti per loro stessi divengono illeciti 
«relativamente , 

I.® Air eccesso (3) ; 

(1) Nelle tcggt del romano 'diritto trovasi usato il -rocuibolo 
easuM alle volte per iodicare » a cagion ò* esempio , un oniicidio 
oomwesso ncU* impeto dell* ii*a ; Lenienddm paenam ejtu qui iu rixa 
casu nMgis quam voluntate hotnicìdium admistt, h. r, 5 ^» "D. nd 

Ir^. Coni, de stcar. ; alle volte per indicare un avvenimento col- ' 
poso: Delinqui tur aulem aut pronosuo ^ aut impetu , aut casu..* 
cam uero , cum in cenando le/aop in firam mistum hominem inter^ • 
/èci<. L. Il y 5 ^« Db' de poen. L'avvenimento A>Haiito casuale 
ai riconosceva nel caso fiirtuito ; Quae autem /ortuiiis Casibus^ae^ 
ciduni. • . • . . L. £» ) C «/e P^S^^- 

(a) JSam lusus quoque noxius in culpa est. L« 10 , D* ud 
leg. Aquil. V. il Cod. peii.^ ari. 3 19. 

(3) Praeceptoris nimìa saevitia culpae asiignàtur. L. 6 « D. 
ad Ug. AquU'. Juiianus tcriò'it aquilia teneri ewn qui tlutfsu^erul 
discipulum in dàciplina* h, 5^5 ^ D« >eoij« 
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Alla persona (i) f. ' ^ ' , 
3.^ Al luogo {%) ; 
Al tempo (3) ; 

5. " Alla imperizia (4) ; 

6. "^ Alla debolezza (5) ; 



(i) liatfM sii/uU dum jaeulis ludii yel exerciiatur ^ tran» 
téunum strvum tuum trajéeerit , éistinguitur. Nam si id a miiiu 
in e€^,Cfimpo , ubi iolitum est exercitari , admisium est , rndla 
^ culpa fisse intelligitur ; si alias tale quid admiserìl , culpae reus 
est. Inst. jur , ciV. , lib. 4 » ^ ? 5 4* 

(3) Idem juris est de mtlile » si m alio loco , quam qui ad 
extroiUauUm miiitibut datm «ti id mdmisÉrit, iJ «i<. 5* 
Mela teribit « ù eum pila ' quidam ludgrent^ vehemmtiua q'uis pila 
percuisa in ttmsori» manus eam defeoerit^ et sic servi quem tonsor 
radehai gul<ji sii praeùisa , adjecio eulteììo , m quoeumqua fonuit 
culpa sit , eum lege aquilia teneri. Proculus ait in tensore esse 
culpam. Et sane st ibi tondebat , ubi ex consueludine ludebatur^ 
vtl ubi transitus frequens eroi ^ est quqd ei imputetur* L. 11, D. 
ad ieg, Jtqitil, 

(3) Ideoqua si qtUs in stipulam sitam ifel sptnaat 

efus causa , ignem admiserit , et uUerius 'wagùtus et pro^ressus 
ii^nìs alienam segetem t^el yinenm laeserit . . . nam sì die ventoso 
id Jecil ^ culpae reus est. L. 3o , 5 ^ » eod. 

(4) Proculus ait ; si medicus imperite secuerity ex lege aqui- 
ita competere aethnem, L. 7 , 5 ^ « ^* Idem juris est , ii 
medieamenio perperam usus fuerit i sed et qui bene fcuerit et de* • 
reiiquit curatiimem securtu non erit ^ sed eulpae reus inteUigUurm 
L. 8 , D. eod» ' - 

(5) Mulionem quoque vulgo dicitur culpae nomine teneri si 
proptcr injìrmuatem siistinere mal irum impetum non potuerit ; ncc 
yidetur iniquum , si injermiias culpae adnumereturt^ cum adf catare 
quisque non deàeat , in quo vel inteUigii , vel inteUigere debet 
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7.* All'omissione de' mezzi necessarìi a preyeni- 
re il male ebe ne può derìTare (i). * 

33. Celebre presso i prammatiei h la distinzSmie del 
dolo in personale e reale. GotesUi distinzione fu sotto- 
posta a. grave censura , come se alle cose si abbia to- 
luto rìfeiire una qualità ebe è tutta personale. 

34* Certamente il dolo essendo la lìbera determi- 
nazione della Tolontk , non é riferibile die al soggetto 
il cfuale può intendere e Tolere. Sotto questa essenziale 
jelazionc il dolo è sempre personale. 

35. Ma la premessa distinzione deve sostenersi col 
meszo di altre relazioni che na manifestino 1* importan- 
za e ritengano il dolo per una qualitli- essenzialmente 
riferibile al solo soggetto ebe può intendere e volere. 

36. Nella serie munerosa e complicata dei delitti 
esistono alcune azioni -le «{uali non possono intraprender* 
si senza presupporre nella persona ebe }e commette la 

iujìrmilatem suam alìit periculosam futuram . . • Idem juris est 
in ffcnoiia fjus qui impetum eqiù quo vehebatur propter imperUiam 
rei émfirmitaiifm ntfmn non potutrìu L. 8 , 5 ' «.^* 

(i) iKi futator ex or^rt ramum ciun deJicÉnt « vel modl»- 
aKtra'itf hominem praeureunUm oeeidu | ila Unoiur , si is in ptf 
hliewn deeidat , nee Uh proeiamavii , ut catus ejus elitari po»MÌt, 
Sed Afiicius e iam dtxit si in privato idem acciditsel^ posse de 
. culpa agì , cuipam autem esse , quod ^ cum a diligente profideri 
poteri t , fio»« es$9t provisum ; aut tum denunciaium cum |m« 

rieulum witari non pottU. Seeimdum qwtm rationem non mtdutm 
refint I per ptthUcum ««an ptr privatum iter Jieret^ eum pfen*mqtté 
per prhfMa ioea tmlgo iter fiat, Quod et nnilttm iter erit^ doium 
dumtaxat praestare debet , ne immittat in eum quem viderit tran, 
seiuitem , nam cnlpa ab eo exigenda non est , cum dii'inure non 
potuerit , an per eum loctm aiiquis Wantiiuru^ sU, L. 3i. D.cW« 
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Tolonlh di commetterle come veri delitti. £({li è perciò 
che r estrinseco carattere di queste azioni manifesta per 
se solo il dolo o sia. il carattere, intrinseco del deiit- 
to (l>. 



(0 ipsa in se doItim haheL È questa un'espressione del 
tetto nell|i L. 36 , D. de ^erb. oblig, , cioè il fallo é di Ule na- 
tura elle può andare disgiunto dal .dolo } onde colla etistctisa del 
fatto mcdetuBO é provato alibaitansa clw l'autore non poteva eoi»- 
metterlo che dolotamente. Il Codice peiutU aomBiinistra negli or- 
ticoli ì^S t i46 l'opportuno risdiieriniento delia premessa distin- 
zione, ti ti citalo articolo ìi^S c colpito con pena capitale il fuu> 
Zionario il quale nell' esercizio delle sue funzioni commette un fai?» 
io alcuno de' modi ivi indicati , e nel citalo art, é punito e- 
gualmente allorché compilando gii alti del sao ministero se abbia 
doioÉtimenU alterata la sostante o k eircostaoae » eia coli' avere 
scritte oonvensiooi diverse da quelle che 'fodero stato ahbosiate • 
dettale dal'e parti , sia coli' avere accertati eooie veri dc'fattt falsi,' 

0 come confessati dei fatti che non lo erano. La parola dolosamen- 
te usata nell'art. ì^6 ed oiuessa nell'art. i45 indùce una distia, 
xlone del falso di scritture io materiale ed intellettuaU» li falso* 
materiale è indicato nell'art. §46. Noa é^già che si possa cominet- 
terc una falsità senza l' intensione di commettere un delitto. Ma i 
tàitl che nell' art. i45 oostitoiscono il delitto di falso , sono tali 
che manifestano questa intenzione essenziale ad ogni delitto , senza 
che fosse necessario di farne un' espressa menzione. É adunque ua 
falso di scrittore materiale perché io stesso estrinseco carattere de* 
fU atti racchiude essenzialmente ì* intensilme di commetterlo ncU 
1* impoisibililà di rinvenirg alcuna circostansa che la -escluda. Ecco 
tm esempio luminoso del dolo reale. Jtes ipsa in se doium habei» 

1 fatti poi che nell* ori. i46 sono contemplati , potendo benissimo 
provenire da circostanze le quali suppongono piuttosto uu equivoco 

o uno sbaglio che l' intenzione di alterare la yeirilà » non possono 
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SEZIONE IL 

Della cause che esclittìono o ditninuiscono 
V UnputabiUlà. 

37. PercLè Taylone sia volontaria , il principio di 
essa debb* essere nell'agente, e deve inoltre concorrere 
la cognizione delie qualità assolute e relative inerenti 
all'azione medesima (1).' 

38. Quindi l' imputabilità può essere esclusa , 
dalla fòrza estema ; a.® dairigaoransa o dall* emure. 

39. Per l'uso della. ft>rza a cui non si possa resi- 
stere (2) , il principio dell' azione è fuori dell' agente 
il quale non vi concorre che coi movimenti passivi del 
suo corpo come istrumento dell* altrui volontà. 

Lo, Colla forza esterna clie rende V azione del for- 
zato affatto involontaria , non deve confondersi la ne- 
cessità in oui per Tarii accidenti può troyarsi taluno di 
scegliere tra. due o più mali. 

costitvìre il delitto di falso senza che' sia altronde provato' che il 

funzionario nella compilazione Jegli alti del suo ministero ne ab- 
bia Alterata la so&tanza o le circostanze con l' intenzione di alterare 
la verità , o sia di eqmroettare una vera falsità. Ecco un esempio 
luminoso del dolo pertontiU strettamente inteso , o sia dì una ape* 
cie di dolo che non rilevandosi dal solo esirinseoo caratlere degli 
atti intrapresi lascia luogo necessariamente ad altre indagini per 
verificarne il concorso. Dolum ex ituUciis perspieuis pnèari con» 
yenit, L. 6 , C. de dui. mal. 

(1) Spontaneum illud vidclitur ^ cujus priiicipium est in eo 
qui agit , particularia cognotcente in t^ubuM odio cotuistUm Arist« 

(a) Fi» autem esi majori» rei impetu», qui rep^ non potest, 
L. a \ B. quod ntiu tous, V* il Codice penah t or/. 64* 
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. In qHetla neoeMÌt3^ la fona esterna esclude Te- 

sereizio della liberta in quanto 1' uno di questi mali si 
debbe inevitabilmente scegliere ; ma non lo escluda 
nella scelta dell'uno piuttosto che dell'altro. 

^2. Negli oggetti civili una obbliga/ione conseguen- 
te al timore incusso di un male co|isidera]>ile e presen- 
te (i)' è imralifla ed inefficace , non perchè manchi a^ 
fatto la determinazione della volontà , ma perchè ripu- 
gna al principii delia naturale giustizia che da un fatto 
illecito si possa ritrarre un diritto corrispondente' alia 
estorta obbligazione. E come un latto illecito non pui 
giammai creare un diritto . cosi noi soggetto passivo 
non può supporsi esistente T obbligazione per la nota 
regola de* correlativi (a). 



(i) V. il Cod, pmmie , ari, 64* 

(9) Snim ¥9ro quamquam aciimtt « metu majorU mali sU" 
Heptne , iViCer spontntteas tini refcrendae 9 ti mina» malum quad 
fune eligirnus , prò praeseUti conditivne revera a uohis adpetutur'^ 
id tameìi ìiondu/n sujjicit , ut ex illis obligutio aLtjua ad^'enus 
alierum upud uos otiaiur» Cum emm^ ob^(^atio semper referalur 
ad alium » cui quid esi praettandum $ adeoque ilU. respondani m 
ùit^ro jut 9 eujuÉ vi exigera queat Miigati*mis impleiianem} non 
àujfieii ad eamdem generandam ui in uiu> tini principia oòUgU' 
tionem produeetuia , ted in aiterò quoque requiruntur principia s 
ad jus quaerenduni idonea. Citta jus quippe obltgnlioni re'^pon- 
dent nulla inielli^i palesi obligaiio. Kt nihd debeo si nemo jave 
mg potcere quid potest» Imitar ille demum metus obligalionem prò- 
dueendam eUdit qui in aitmv ponit viiium « quod ineputm iptum 
reddit ad jut adquirtndum, Quod vHium eti Ì9^uria ^ ^ttfitf taua 
id tj/icere non poteU , ut per eam producatur id cui ipsa quam 
maxime vepugnat. Cum enim lex naturae juheat praestavi id ad 
quod aliai jus eti } abtuvdum uliquc yidetur per injtvt iam^ idea 
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43. Ma nella necesàiii di soffrire un male ùnica che 
tOTrasti , o di violare la lei^ge per etitarlo , non po*- ^ 

Irebbe procedere la stessa va spione. In questo caso la 
sceila eli* è sempre un atto della volontà, cadendo sulla 
▼iolaiione della legge , si riporterelibe idla riolazione 

di un' obbligazione preesistente e stabilita dalla leg!?e 
medesima , e verrebbe ad ofifendere l' ioviolabilità del 
diiitto che vi corrisponde (i). ^ 

» • 

Jketo Ugi, naturali eantnari^ jfroduci aliquid ^ cui ipta lex naOi^ 
ratU firmitatim vommmhH « mqaa adeo ipsa ad tm dmkoMif 
nem 6t«tivtiaf. Pufleod. » op. ciL , Uh, 3, cap, 6 , 5 

(i) Si commelte , a eagion d' etenpio , un furto nella inen** 
tahile circostanza di non potere altrimenti soddisfare all' urgenza 
della fame che culle cose di altrui dominio. In questo caso la scel> 
ta deve necessariamente cadere o sulla sofferenza dì un male fisico j 
che potrebbe apportare la distruzione di sé sletso , o sulla viola' 
sioDC della legge ebe impone' il rispetto ali* altrui proprietà. Dan-> 
doti la preferenia alta violazione delta, legge , si verrebbe a'viola- 
re un' ol)bIigazione che prcesiste e ad offendersi 1* inviolabilità dtl 
dritto, ctie vi corrisponde. Coloro che opinarono per la scu.sal)ililà 
dell' azione , hanno supposta in questo caso la cessazione del do- 
minio ed il ritorno alla primitiva comunione delle cose sottratte 
per eauia di fame urgènte , come se la legge di natura abbia pcr- 
asetia. la proprietà individuale colla tacita condizione che non si 
pregiudicasse al diritto naturale degli altri nel caso d\ assoluta ne* 
cessilà. V. Puffend. , op. cit. , lib. 1 , cap. 6,5^ questa 
maniera di ragionare non sarchhcvi alcuna specie di furio che sup- 
pone essenzialmente la sottrazione delle cose di altrui proprietà. 
Non tstarebbe adunque nel difetto della volooli , ma* soltanto nella 
■iinMnst del aoggelto che cottituitce T esteriore carattere del de- 
litto, la canta ch'viclude V ittipotabilità deir atione. Quindi nel|a 
foppotitione che on diritto totsitta e tta inviolabile a ftoote an« 
Cora della circostanza di non poltre sottrarsi ad nn male che so- 
vrana I la prefereuza daU alla le6i>)ac di (^kììo diritto » o tu alla 



Digitized by Gopgle 



8i 

44* ^ siccome i < gradi ileU' imputabilità di un* a* . 
tiòne sono principalmente in ragione 'della liberti piti 

o meno estesa d' iiiti a prenderla ; e noi la premessa sup- 
posizione 1' agente non sarebbe libero nel potere di sce* 
gliere , ma soltanto nell' àtto della scelta : e in- questo 
atto ancora liei libertà sarebbe assai limitata , dorendo 
la scelta necessariamente cadere suU' mio o suli' altro 
dei due oggetti da cui non si può declinare , T itnpu- 
tabìlità 4leir azione empente verrebbe a ridursi al mi- 
nimo termine , e Isingoiarraente se il male fisico cbe si 
yuolc evitare colla violazione della legge , fosse assai 
gnMre e non suìsoettibile di riparazione (i). 

Le relazioni su cui è stabilita la podestà del 
padre verso i figli , del mai ito verso la moglie , del 
padrone verso i servi , sono limitate ad oggetti di pri- 
vato diritto e sono subordinate alle superiori relasi9nt 
che la natura ha determinato tra uomo e uomo /ed a 
quelle cbe deiivauo dai bistcma di civile aggregazione 



vìolasione ddU legge che lo asiioaea , non potrebbe non eiaere il 
•pretto delia imputabilitA come un* azione ettenzialincitté volontà- - 
ria a Ubera» Suum cuique incommodum ^ diceva«Gioeit>ne ^fertn^ 

dum est , potius quam de alteriui commodis delrahendwn* 

(i) Haec tamen rectae ratioìiis principia jnris coiiditores ont" 

nino ììon^spectant qui injecta poenai'um furmidine conatum 

m^gis 'et quaU adumbraiìonem virttuis , qunm vifUUem ip$am a 
subditi» exigunL Quare ubi meta « m , insidìis , aspeeu* gratnM» 
Mimarum imminentium calamitatiim ita omnino perturbata eunt tu 
ratio , temptis et timilia vix illum deliberare eiisant cujus peetue 
vere ineovtum honestn est ; ibi potissimum humanae condiiionis 
miseret'i ariitraiitur opofteie , uujue eum rxcusare solent qui in 
eligendo naturaleni vationem seciUus prorsiu non est. Cretti. ^ op, 
cù. I Uù. 1 I parL 1 I cap. 4 t S 4- 

6 
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tra il corpo sìseiale ed i membri che lo. compongono. 
Egli è- perciò che il comando del padre ài figlio , del 
marito alla moglie , dèi padrone al jservo non può esci le- 
dere r imputal)llità neirageote della relativa azione (i). 

46. Per altro T estesa podestà che la romana oò- 
stitysione diede ai padroni sui serri areva. suggerita la 
dottrina che al servo dovesse rimettersi la pena nei leg- 
gieri delitti (2) . 

47* Ma la manoauza di questa podestà nell'attuale 
sistema di civile legislazione non può ammettere l'ap* 
plicaLilità della premessa dottrina , sebbene il concorso 
della volontà del padre , del marito , del padrone nelle 
asicmi comandate al figlio * . alla moglie « 4I serro possa 
avere sulle azioni medesime una tale influenza che ri- 
stringendo neii' agente la libera determinazione della 
sua volontà , diminuisca per conseguenza i gradi della 
. in^tahilità (3). • 

48. L'ignoranza è la privazione delle idee neces- 
sarie a conoscere, le qualità assolute o relative di un 
gualche oggetto, o fisico o morale* 



(i) Scri'us non in omnilùs rebus stne poena domini eliclo mi- 
. dìens esse solct ; siculi si domuius ìiominein occtdevc aul furtlM 
iUicui facere servum jussissei. L. ao , D. de oblig. et act, 

(a) Ad ea qwat non habent atroeitaUm fiteinoris vel sceierit 
Upiomitàr ttrvit^ ri v9Ì dotnnit ivi hU qui vUedominorum $um^ 
ciUmptrantur» L. 157, D'. dtreg, jur* Ltf slessa dottrina doveva 
per l'cguagltama della podestà applicarsi ai leggieri delitti com. 
ineMi dal iigiio di iaiuigiia pel comando del padre. V* Goiofr. in 
comm. ad d. la. 

ii) V. Matt. op, cit. , lib. 48 , tit. 18 9 eap. 4 $ $ 4 i Puf- 
lead, op, d'i. , Uà; i ^ cap* S, 5 l4« 
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49* errore è la dlsconTeoieiiBa delle idee dalle 
qualità assolate o relaliTe di un qnaklie oggetto fisico* 
ò inorale: T ignoranza, cioè , di queUoche è, e la co- 
gnizione (li quello che non è. 

50. Doppio può essere U soggetto della ignmma ; 
U £itto ed il diritto (i). 

51. ignoranza del fatto esclude nell* agente la 
causa morale dei delitto , quando sia esseasiale e non 
provenga da una iraseurata obbligazione morale o ci- 
vile di cònosceme le qualità assolute e relative , c di 
rilevarne le conseguenze necessarie o possibiiU 

5a. L'ignoraosa.i essenziale quando cade sul sog- 
getto che costitttisoe il carattere esteriore del delitto (aj^. 

. • • 

(i) l^norantia veL factì vel juris est, I#, i , ì). de Jur* et 
facL. ii^nor. 

('i) £cco neir att, Zjg del C(.d. pen, un chiaro ««empio deU ' 
1* ignortDza tht ««endo ciitnuak cMliiée l' ioipHUbilità dtll' spio- 
ne , e vi toslie li carattcfe del delitto. ChiuMiiu^ dice 1* art« mm- 
trae JhiudotenumenU una eom che non gli appartiene , è colpe» 
¥oU di furto, Queata defioiiione è attinia aHa fonie del dritto ro« 
mano ; Furtum est contrectatio fraudolosa ^ etc, In$t, jur. ci%f, , 
Ub, 4t ■ j S >* Quindi la soUrazione della cosa altrui, fatta 
da persona cbe igcoran do 1' altrui proprietà credeva d' averla iit 
ino dominio » non potrebbe a buon drillo rignardarai e pooinl oo 
ne furto , poiché il carattere di questo defitto etige che non a' i* 
gnori eaaere di altrui proprietà la cosa sottratta, Turtim enim tinm 
qffeetu Juranéi non eommittiturn L, 87 , D. <fe usa» Questa dot- 
trina fu tanto valutata nel dritto romano, che si riteneva di egua- 
le clTetlo ancora l' ignoranza del diritto per escludere il furto. Sci- 
re ad se non pertinere utrtun is tanlummodo videtur' qtU'fictùee 
eeit \ eui et is qui in jure erra¥Ìt i putavil enim recte factum te* 
stamentum « et/m inu/ite erat i i^el «um ettai alias praeeederet a» 
Qìiatui , ùhi potitts dfferriì et non puto hune es$e praedonem 
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53. Che se l' ignoranza cado sji quelle circostanze 
che al fatto altronde criminoso b danno un nuoTO ea- 
rattero di delitto o lo vendono più grave nella sua spe- 
cie , r imputabilità emergente (lelj]>' essere in ragione 
del delitto considerato sen^ il concoi^o delle ignorate 
*cireo8fahze (i). - ' . • 

Bi, Generalmente V imputabilitìi non è punto alte« 
rata dalla circostanza che volendosi offendere una per- 
sona. 9 ne 6ia stata per errore oile^ uu' altra (a). . In 
questo caso la ignoranza repolatt aecidentàle , sebbene 
nelle ciyili contrattazioni possa essere essenziale (3). 

55. L' ignoranza del fatto che sia la conseguenza 
di .imscoraAa obbligazione a conoscerai^ le/fualitk asso* 
Iute e relative , ed a rileyame le conseguenze necessa- 
rie o possibili , alle volte esclude il dolo e non la col- 
pa ; ed alle volte non esclude l'imputabilità dell'avve- 
nimento , come di un effetto voluto (4)« 

56. Ma se all'intenzione di commettere il delitto 
conispoiKla un avvenimento il quale o non abbia il oa- 

» i 

^ I I mm 

I 

qui dolo corei » quarnvit in jurt erret, L. aS ^ {6, D. delared» 

(i ) Taluno ndl' intenzione di ucciderle un ealraneo uccide il 
padre non conoscendolo. L' imputabilità sarà, di omicidio e non 
di parricidio , poiclic V ignoranza cade sulla egualità css4:nzialc ai 
parricidio. 

(2} Sì quis putet me Lucium Tilium esse , quun tim Cajus 
Sejus; praevaUl quod principale est , injuriatn eum facete mìhi 
pelle» Nam cértu» ego eum , licei ille putet me alium mese quam 
eum i et ideo injuriarum habeo actionem» L. 18, 5 h 3D* de injur» 

(3) . V. Renaz. , Elem, jur. crìm, ^ it% i , cap. 8 , ir noi, , 

«rf 5 4. 

(4) V< le regole superiormente slabiiilc sotto il 5 ay* 
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ratiere di azione criminosa, o nella ^ua qualità sia de- 
litto meno grave del divisato , V ìmputabiiitài non' può 

essere che in ragione del fallo avvenuto (i). ' .« 



(i) Nella priina sapposizione manca T impatabiliU del delitto^ 
poiché il delitto é il risaliameiito.deh'iiitenuone di commelterlo e 
àtffli «ut esterni che ne manifeitaDo il carattere; Mancando qae- 
8ti « il delitto starcblìe nel aolo pt^nuere e non iarebbe' im'asìoile 
punibile nei termini della ragione penale. Nella seòboda suppoet- 
zionc r imputabilità si limita al carattere del delitto che presenta 
il fatto avvenuto ; giacche if delitto più grave al quale era diretta 
1' intenzione , rimase , come nel primo caso » nel solo pco«i^e» 
Cosi il difetto deli' intenzione escludendo il parricidio quando ai 
uccida il padre io vece dell* estraneo cbe si voleva privare di vita^ 
1* avvenuta uccisione di un, estraneo debbe eguaTmentc ésdudère/il 
parricidio , sebbene l' inteiiiione fosse diretta ad uccidere II padrc4 
Nel primo caso vi è 1' avvenimento senza l'intenzione cbe gli cor- 
risponda , e nel secondo 1' intenzione senza V avvenimento che gli 

corrisponda Id.toìum ex praemissis Jluit eadem ratìone qua 

errantem giada poenam rffiigere non potse dixi » iìium centra 
gra¥Ìorem poenam securum Jore 9 ri reatus ex quàtiiate penonam 
9ceumbenti$ in pearHeidium degenefare ' pideatur % quemadmodtun 
gratfiorem cffuij;ìi si patrem volém mcai^ ^ ietu aberrante ^ aiite 
vulnus Icthale injlixit , quia eventus Consilio non respondii^ lei^cs 
^ero utriusque rationem hahent in poenis irrrga'idìs. roclicm., in 
quaest, 5 ad Carpz, obs. i. Ma se a costituire c perfezionare il 
delitto bastasse cbe un atto si fosse comiKlesso o intrapreso per. 
gtmigere all' esecozioiie del delitto medesimo, siccome il Cod» péti» 
io stabilisce per 1' attehtato contm la vita o contro la persóna del 
Be (V. gli art, 86 e 88) , non sci|za fondamento si potrebbe du-* 
bitare che il solo avvenimento dovesse marcare il carattere del de- 
litto , allorcbc gli afti preceduti fossero stati diretti a consumare il 
jgravissimo delitto di lesa maestà ^ dclilto clic in fjucsfocaso esiste- 
rebbe in tutta la sua perfezione , indipeadentemca in ancora da un 
priocipicr di csecusiooc (V. il oit. art, $8). 
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Bj. Dovendo essere imilUsralMle la subm^dinazione 
alle leggi della societìi t non h generalmente asooHato 

chi per escludere la imputabilità dell' azione commessa 
alleghi r ignoranza della legge Yiolata (i). 

SS» Per altro ne' particolari regolamenti di polisia 
e di buon governo » i ipiali , procedendo da singolari 
circostanze , non fossero comuni a tutte le nazioni in- 
eivilite , uno straniero che gli avesse trasgrediti , non 
dovrebbe eieladersi dall' aliegame e giutlifioanie Ti* 
fnoransa (s). 

59. Ali' ignoranza involontaria ed essenziale deve 
yiibrirsi la demenza* 

60. La demenza è quel disordine nella 6colt3i in* 
tellettuale che impedisce il concorso della volontà come 
di una facoltà diretta dalla ragione (3). 

61. La demenza o è cominua o è imerratia. La 
demenza tranquilla è ordinariamente continua. La de* 
menza accompagnata da furore può avere ùe' lucidi ili- 
terpoUi (4). 



(1) In «Miti paru error in jure non eodmn Ueohtéitur'^uo 
fieti ignorantia kaberi dehtbii ; cum jut fiiàtum et postU tsu et 
debeat ; facti aulem interprelatio plerunique etùim prudentissimos 
J'allat, L. a, D.. de jur, et, fact, ignor» Consiitutiones Principum 
ucc ignorare quemquoM nee dissimulare permittimus. L. i^t «ojI, 
(9) V. un fililo liosoUrc riportalo da Cicenioe nel Uh,, ^a, de 
ittvem* , anp, 3i. 

(3) Hee Miiiìtf Hbut aeuU quod «mimi . ajfeeiitmem ìwmne 
mentis earenUm nominaeenuU nmenUam eademque dementùm^ 
Cie. , Quaesti Tiiseui, , Mè>\ 3 , J 5. ^ 

(4) V. la L. y D. de off, Praes, ; la L. 6| C, de curai» 
Jkr» t c Is ^« 9 • ^* ^ 



Digitized by Google 



»7 

6a. Non è soggetta all' im^futabiUtà V azione com- 
messa nAeir accesso del furore (i). 

63. Quando F accesso del furore sopravvenga al 
commesso delitto , si sospende il procedimento per gU 
atti che esigono Ja presenta dell'imputato. 

64.. E pure sospesa 1' esecuzione della condanna pel 
sopravvemito accesso del furore nel condannato. Questa 
esecuzione non soddisfocendo all' oggetto della legge > 
presetiterebbe soltanto uno spettacolo d'orrore e di 
crudeltà. 

65. Si può distinguere la demenza in generale e 
speciale'. La generale si riporta a tutti gli oggetti (a). • 

66. La demenza speciale deriva da una causa dc" 
terminata che riduce il disordine della facoltà intellet* 
tuale ad un genere di azioni corrispondente alla qua^* 
Utà della causa 'stessa che Tba prodotto (3). 

67. Con la vera demenza non si dftbbc confondere 
la stupidità. Lo stupido non è privo del semo comune f 
e per gli oggetti di ordinaria e fusUe eseeutione non 
manifesta un vvcio essenxlale nella facoltk eonùsckUfa. 
Ha però una certa inettitudine alle comparazioni ed ai 
raaiocinli sopra idee puramente astratte (4)* 

(1) Furioium fiti inj^ciuu fxeutùt, L. I3| D. ad Ug. €9hu 
de sic. y. il Cod. pen, , art, 64* 

(a) Furorem aucem esse rad sunt mentis ad- omnia caccila' 
lem. Cic. loc. cit. 

(3) Quamvis in certis actionum generiLus cum \'itio isto^ nu- 
de menili» eorrùplio otta , comiexis perfersas jsorruptasque ideas 
foventf n9€ quod superbia , <iVe ifuod amor immoti ev aim eos in 

haiìC eonditionem eonjeeerit , quo9 mamacot vocant, Bobcm. , op: 
eh» tjuaest. i4 obs.- i* ' ' 

(4) Ii^uniani cnim censucvunl , idasi ineonsttuUiam saniutfe 
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68. Quindi ne' delitti , la cui turpitudine facilmen- 
te si. manifesta , la stupidita non sarebbe una causa per* 
escluderne 1* imputabilità (i). 

6q. Ma nella trasgressione di leggi meramente po- 
sitive y e singolarmente nella omissione degli atti c^* 
vandatì « la stupidita potrebbe considerarsi per mia 
specie d* ignoranza involontaria ed essenziale ^2). 

yo. Alle azioni commesse nello stato di demenza 
debbono congiungersi le azioni dei dormienti. Essendo 
il sonno la cessazione dei moti cbe Tengono diretti dalla 
Tolontà , le a? ioni nel sonno avvenute sono risguardate 
siccome il risulta mento dell* imma^^i nazione passiva (3)* 

jti L' ebriet)i può togliere affatto l' uso ^ella ra- 
gione e del. discernimento. ^ Ella è quindi una specie di 
demenza. 

72'. Per ^i avvenimenti cftosati dalla ebrietli colpo- • 
•a parrebbe di con&eente applicazione la massima pre- 
stabilita ohe generalmente V escusazione ammettere non 
si dovesse sul pretesto che il fervore della passione ab- 
bia dato la spinta Al deUti» (4). 

^ Potrebbe per altea opporsi die 1* effmresceiica 



ttacanUm ; posse (amen tueri mediocritaiem rjfficiorum et viia€^ 
éommunem cultum atque usUtUlun» Cifi* 1qg« iùU 
(1) V. Bobem., loc. eit. 

(ft) Fere in onmiBut poedalihui judicii» et aetati et imprièm. 
émMime uteeurritur» h* loft , IX, de reg, jur» V. Go'tofr. ,^ iià 
CMNiw» ntl d% Ite 

(d) V. però Mattei , op. cii, iti proleg, ^ap. a , f i^. 

(4) Qui se propLev viniim^ iraciitidiam , amorem ^ rutioncrn 
Ju^isse dtc«i , is ajiimi vitto vidciiluv tiescisse ^ umi unprudcuLia 
Quate non ìmprudeniia se deff^ndet « »ed culpa coMwùuuòjUu/r^ 
^AMUor» fiiifiUMrtc. ad Ueveiuu liù, i » cap, 4* ' 
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deUe passiom" ha una prossima relasione agli oggetti 
singolari a cui si riporta il conseguente delitto. Laddo»- 

ve la ebrietà non ha oggetti de terminati , ed e piut- 
tosto una causa che eccita più vapidamente la passio- 
ne Terso r oggetto che si presenta* 

y^- Così dì una rissa avvenuta nello stato di ebrie- 
tà la causa prossima è Tira elie più rapidamente viene 
eccitata nef fervore deli'^ubbriachezza (i). 

75. Più ancora : peti* impelo d' lina passione relati- 
va air oggetto desiderato non è afl'alto , come nello 
Stato di vera ebrietà , impedita l' influenza delia volon- 
tà sulle azioni commesse. 

76. Con tutto questo però è sempre importante la 
considerazione del danno sociale e dello scandalo clie 
produce il disordine dell' ebrietà , onde V importanza di 
prevenirlo per mantenere nello stato Ìsl sicurezza e la 
tranquillità non può a meno di suggerire la punÌ7Ìone 
de' delitti che Ile sono conseguenti. In oltre la notabile ; 
circostanza che non si potevano ignorare gli effetti peicr 
meiosi cbe sogliono derivare da questo disordine, lastfia 
luogo a concbiudere che chi ha voluto la causa , volle 
io certo qual modo gli effetti niedesimi. 

77. Se non che le azioni solamente Tolontatie nel- . 
la causa la quale non ha poi una connessione immedia- 
ta e qua» necessaria colle azioni medesime.» dovreb- 
bero reprimersi con minore severità di castigo , minori 
essendo i gradi deli' imputabilità a cui vanno sogget- 
te (a). 

■ ■ ■ 

(f) Impetn dctinquiftir , cum per ehrielatem ad manUM alU 
adferritm venitttr. !.. H , $ 2, D. tic poen. 

(a) FiUngtCi'i , dopo di «^vcre cousiiiliato die si dovnl>hcro 
imitai i KgwlaCojri i qóal» punkotto gli eccessi crimiuo&i di vlu ie- 
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7^- Oppoiiiiiie poi ed al legislatore ed ai giudict 
potrebbero essere » per una iiorma regolatrice nel gra- 
duare la pena de' delitti commessi in istato di ebrietà 
colposa , le seguenti circostanze": 

Che r ebrietà oltre ali* essere oolpoia fosse aàoora 
abituale ; * 

Gbe alle volte si fosse manifestata eoa atti di fìe- 
rea sa ; 

Gbe U colpevole avesse altra Mta. commesso de- « 

iitti in istato di ebrietà (i). 

Dal difetto dell' età può egualmente presumersi 
cbe le aziooi in apparenza criminose dano state com- 
messe scnra discernimento o almeno senza un vero pro- 
posito di delinquere. 

Tre furono i perìodi di età cbe la romana le^- 
gisiaiione aveva '.prefimti per giudicare suU* imputabili- 
tà delle azioni. L'infanzia fino all'anno settimo. L 
inedia tra l' infanzia e la pubertà , o sia tra V anno 
settimo e il daodecimo per le femminei tra Tanno set- 
timo e il qnattordieeiimo pei mascbi. La pubertà fino 
al termine dell' età minorile o sia dagli anni dodici per 
le femmine e dagli ,^uuii. quattordici pei mascbi fino ai 
vienticiaque* 

8i. Le azioni dell* infante non erano soggette al- 
l' imputabilità (a)* . 

tà colposa , conviene esso pure nella moderazione del castigo come 
■e fossero azioui coinmcssc coil'iniimo grado dei dolo, V. eie., 
<0m. 3 9 par, 3» eap* 37 ^ Bohem. , op» ciL f[<iuà9U» i46 » 
•t ^ e la L. 6 ^ j h, iU re miiit* 

(f) Queste oircoiUDxe fiiroiió pure st^btUté per la più esatta 
graduazione della pena dalla legge ptibldicala nel 29 ftJibrato j8o4 
sotto la cessala repubblica italiana. 

(a) Infanlem iunoceiitia cotisilii tuetur, L. la | D. ad Icg» 
Coni* de iicar, V. però il Coti. ciV. , ari, i384. 
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83. L* età media tra l' infanzia e la pubertà esclu* 
deva l' applicazione delle . pene eliminali ai delitti im 
queir etk ccMnniessI » adottato soltanto il sistema di una 
moderata correzione e della competenza delle a /ioni 
private e civili ; singolarmente se più questa età fosse 
prossima alla pubertìi ohe alla iafansia (■)• 

83. Pei delitti oommeisl nel periodo della pubertir 
e neir eUi minorile la remissione della pena si accor- 
àsLTB, f se più attribuire si doTessero ali* imperìsia deUe 
leggi ^Tili sopra oggetti Ì quali non «resseto una 'mo^ 
rale turpitudine , che al proposito di delinquere. Ma 
pei delitti moralmente gravi non poteva giovare il be- 
nefiuo dell' etk alla diminusione della peiià » quando 
non fossero causaU dal fenrore d* una passione sasoelti* 
bile di scusabilità > come dall'impeto dell'ira (a). 

84* Ma nell'attuale sistema delle le^i penali è sta- 
bilito il plinto estremo dell' età ebe lasela luogo» i.^ ad 
istituire un preliminare giudizio , se 1' azione sia stata 
commessa con discernimento ; a rimettere V accusa- 
to nel caso di decisione negativa alle persone ebe per 
TiDcdo del sangue ne debbono ayer cura , oppure a 
condurlo in una casa di concezione che allontani Y idea 
della pena» e sia soltanto un mezzo di supplire al do-' 
- nestioo 'correggimento » quando le mrcostance non per- 
mettano di affidarlo alla sua famiglia ; 3.° a sostituire 

• • • 

(I) V. 1« L. 23, D. de Edio. MdU.% la L. 3» 5 i , D . </<r injur. , 
e la L« 1 1 $ ptn.,i C« défaU* motu k legge. deJie XII tavole, 
1^. 7 , v9rs* i4 I la II. i S ^9 , D. nd •cium Sìim* $ la L. 5, 
1>. ad Leg, jiifuil. , e la L» a3 , D. /urt» 

(a) V. la L. io8 , D. lie reg. jur. ed ivi Goloficdo j la L. 
37 , 5 ^ % ^* de minor, XjLV o/ma* ì « la L. \ 9 C ti ad*, dt^ 
Uct , eie* 
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nel paso di decisione affermatira alle pene afflittive o 
infaipanli una pena correzionale nella supposizione clie 
ài colpevole pel diCetto d' età. e dell'esperienza non fosse 
in astato di oooomsere in tutte le sue relazioni il delitto 
che commetteva , ne di comprendere tutto il rigore del- 
la pena che vi era applicata ; e die aUlclato a' suoi ri* 
inorai possa ancora diventare un buon cittadino (i). 

85. La convénsione degli uomini nel servirsi delle 
|Mlròle come di segni esteriori per esprimere i loro pen- 
sieri , ha stabilito un legame tra le parole stesse e le 
idee delle cose. Quindi è che senza V uso di questi se* 
gni d' istituzione siamo incapaci di stabilire e determi- 
nare esattamente le idee che riceviamo coi sensi , ne 
]iosslaiBO abbastanza comporle , scomporle e &rci deUó 
noaioni a nostra scelta. 

8G. Mancando i vocaboli assai opportuni per la com- 
partizione delle idee più familiari , sark ben dilficile 
<^e si ragioni ^ si foimno , cioè , giudizii , e si ossei^ri 
la^ dipendenza ehe gli uni hanno dagli altri (a). 

87. Perciò il sordo e muto dalia nascita dovrebbe 
Hguardarsi come un soggetto incapace di quella causa 
inorale su cui e fondata l' imputabilità delle azioni; 

88. La riflessione del sordo e muto non avendo per 
of^etti che sensazioni vive o nuove» non inlluisce pun- 
to aolla maggior parte delle sue azioni ed assai poco . 
sulle altrui. Esso non si regola che coli' abitudine c 

^ ♦ 

11). V. il CoiL pen» « are. ^6 , 67 1 e 68* 
. CJt> auttm whm$ judices dari po$swU ab hit qui JwU' 
eU éattdi jut habent. Quidam cnim lège impediuntur » ne judÌ99» 
skH ifiuditm tuaura , quidtun monbtis. Natura » ut surdus nttitus\ 
et peiyeiuo Juriosus €t iinpubes , .quia judiaia carcnt» L» it » 
a» L\ judic. , eie. 
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ooir imitasione , e soprattutto nelle cose clie batino mi* 
noli relazioni a* snoi bisogni ; e Scendo ciò rhe tmn 

naturale dipendenza da' suoi parenti esigo , non pensa 
giammai al morivo che vi può essere , ed ignora cbe 
r intenzione pure tì si- dere congiungere. 

89. In oltre dall^ esattexsa di tale imitasione non 
altro si viene a rilevare , se non che tanto essa è mag- 
giore quanto meno è accompagnata dalia rÀficaskme , 
dofendo le disitrauoni essere meno fie<{uenti nelFwBD 
che sa poco riflettere (1). 

90. ìioa si può deliberare suU' azione dalla legge 
proibita o comandata , onde dall* intraprendimento o 
dall'omissione di alcuni atti risulti il delitto , sensa le 
idee necessarie della giustizia e dell* ingiustizia , cioè 
della conyenienza o ripugnanza deUe auoni positiTe o 
negative alla legge cbe proibisce o comanda, e seiusai 
un raziocinio dedotto dalla comparazione tra il bene 
che apparisce nella violazione della legge , ed il male 
Qonséguente cbe ella minaccia colla sansione. A cpieslei 
idee Tanno necessariamente congiunte le nozioni del 
dolo , della colpa e del caso , del vero bene e del vera 
male » nozioni tutte astratte di cui non può essere ca-^ 
pace il sordo e muto dalla nascita (2). 

« 

(1) V. Condillac , lassai sur V origìn. des connaiss. hum. « 
c&. a 9 e il fatto riportato nella Memoria deW Accùdtmia delle 
sdefue , ann. 1 70^ , pag, 1 8. 

(a) Palam quidem esi et ipsm experin^im eomprokùtum^ tur» 
àoi €i muto» natura taUs de tof in sentus ineurren$Umt sihi 
ideas formare , has invieém eomparare et de kùee rekue , dum ' 
circa easdem occupantuv , ratiocinari posse. Asl hoc ratiocinium 
in foro criminali non sufficit , uhi tali suhjecto opus qitod ideai 
abitrafita» boni^^ mali , juniiiae ^ doli , culpae eibi formare por 
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gt. Vi si aggiunge che senza 1* uso dei segni d' i« 
ftituzioiie f dalla convenzione degli uomini stabilHa nelle 
]Mirole , difficilinefite V uomo , per naturale difetto in- 
capace di scntirie c di pronunziarle , può nel giudizio 
essere in guisa tale convinto dell' azione imputatagli , 
eliB i giudici sienv aUlitati a giudicarlo eoo tranquilla 
coscienza (i). * * 

93. L' instruzione pei sordi e muti dalla nascita i« 
alitnita da goremi liberaiir e da chiarissimi istitutori 
portata al maggiore grado possi bile di perfevione , po- 
trebbe forse somministrare una eccezione alle premesse 
eonsideitozionl t come se pel rìsuUamento di tale instni« 
none potesse il sordo e muto formare le idee astratte 
ed avere nozioni esalte e precise sugli oggetti di mo- 
ralità I e farsi egli stesso intendere sulle cose più com- 
pUeate (3^. 

93. Sari per altro sempre eerto che il scMrdo e nra- 
to dalla nascita , senza il soccorso della instruzione e 
senza la supposiùone di una £elice riuscita , non può 
«eir ordinario suo andamento aequistare le nociorn ne-* 
(issane per una vera deliberazione sul fatto conside 
rato come azione morale. Emergerà quindi una specia- 
le quistione : Se un muto e sordo imputato di delitto 
aia quel soggetto nel quale la- supposta eccezione possa 

itst *, quóraum tUrum sardi et muti natura ìuUm refini po^ni , 
imide dultìtù, Talts tnim pgf sola oòjeeta non ' repraeMentantnr ^ 
nee p§r tigna nnsuatia innoieseunt , sed ex eonnexione H co»f««» 
qtuntim Mthmtm himmiarum ratioeinando et aiétnùkendo in in* 
t^éetu prodùettntui'» BolMm. , QrtaeH. ti y óhf. t 

(l) Aceedit eos ad judicem delotos ita cotwiiici neqtiaqiinm 
posse , ut legilimae poenae iuta conscienlia deceniatUur, Crcui. ^ 
op, cit, , lib, I , pàrt, I , C(tp* 2 , j a6« 

(a) V. Bufibii ilisi, naf. de Hiom. du tens. dà taiUet tom. 3. 
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Terlficaursi hi guisa tale » fihe abbia il meflesimo acqui- 
stata una rera attitudine a concepire le idee astratte 

del giusto e dell' ingiusto , e della differenza essenziale 
tra il dolo , la colpa e il caso (t). 

C A P O S E C O N D O. 

dell' attentato^ * 

94* infrazione di un dorere sociale cbe la legge 
penale colpisce « si effettua col Tolontario intraprendi* 

mento dell* azione che si doveva ommettere perchè proi^ 
]>ita f o con la volontaria omissione dell* azione che si 
doreva intraprendere perchi comandata , (a). 

95. Perciò i semplici pensieri , come la idea ag- 
^adevole che taluno si forma di una malvagia azione, 
il desiderio di commetterla , la intenzione ancora d*in« 
traprenderla , tutti questi atti pucamentè interni non 
possono ai^dare soggetti alle leggi penali della società , 
sebbene per qualche accidente si fossero appalesati (3)/ 

(1) Imo -iteti ^nfirmMores Jìngì possint qui adhihita soUrfSn 
«of €x sigriit ét eonseifuentiif bonit i^el m(^Ì9 certnrum aetionttni 

instruere possimt , semper tamen in faci o consistit et dubium ma-' 
'. net; An sardi et muti , de quorum delictis quaestio emergiti ita 
reapse et semper instructi fuerint , ei num ideas boni et mali di" 
tlinctas actu aeiputi§riiU ? jVie dicam per totem ihf orofationem 
nil aiiud obtintri , quam tu addiacant quid in vita humana Jtnt^ 
non autem quid juttum iniuatumn^^ t ^t quae d^erentia tH inter 
aeUonem dolo aut ctdpa eommiteam , ex qua titmen uniee poenat 
''WUm determinalio pendei. Boliem. , loc. cit» 
(2) V. le nozioui preliminari » 5 4»» 

i^) Cogiuaionis poenam nemo patitur, h.^ i8.»D. de poenisl 
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96 , 
96. E nè pure la minaccia di coiamèttcre il delit*- 
to , non accompa panata da alcuno degli atti ohe mani. 

festino un princij'io della esecuzione minacciala, potreb- 
be essere il soggetto della imputalnlUà inerente al de- 
litto me<ksiinx Ciò egualmente risulta dal premessi 
principii (i). 

. 97. In questo caso per .altro potrebbero avere luo- 
go le precauzioni di buon goyemo , o sia le misure di 
Polizia a preyenire il maltf minacciato. 

98. Potrebbe altresì avvenire cbe la minaccia, lun- 
gi dal lisguardarsi un atto costituente il delitto minac- 
eiato 9 fosse in sè stessa un distinto delitto , come un 
atto lesiro dei diritto di -cui V uomo dcre godens nella 

Sed in honorem nati aeiptum est haberì oh eam rem , quod be- 
ne fttceie voluisse quis dìeit » neque fccit iamen , Rhodiensibus 
male erit , non quodjeeerunt , sed quia volai sge dicuniur ?• • • • 
Bequis-enim ett - nostrum qui ^ quod ad se attinet^ aequum c«n- 
teai 9 quamquam pùenas dare oh eam rem « quod argumutr ma'a 
Jhùsre mduisseì i • , • Et quae tandem Ux est tam^oQer^^uae 
ditat } Si quis illud facere voluerit^ mille nummi dimidium /à" 
miUae multa esio ? Cosi ragionava Catone a lavoic de' Rodicsi, V. 
Gdll. , nocx. attic, ^ iib, 3 , cap, 3. Dissi , sebbene per qualche 
accidente si fodero appalesati , ed il dotto autore della genesi del 
- diritto penale confutò roa^UtraluKQte il contrario di?Ì5ameotd de 
3lirlainac€hi. V. op, eit, , part^ 3 , Hi, 3 , €ap. 6 , 9 e 10. 

(1) Ì^ugiii»>us est non is qui solum eoncilium fugiendia do* 
mino suseepit , licet id se flicturum jactaverit \ sed qui ipso fioto 
yiigf>e inifiuni mente Jcdtixerit ; nam et furem , adultet um quam- 
quam aliqua signijic aliane ex animi proposilionc cujusquc sola 
quis dicGre possct ; ut etiam is qui nunquam alienam malremfa- 
suUias torruperit , ti modo ejus mentis sit ut occasione ditta id ^ 
eoeemissurus sii i tamenoportere eadem hoee crimina tusumpto actu 
infelti^i. L. 2!i^ 9 D. de verb* sign. , 




97 

civile società , del diritto $ cioè di non essere pertuibato 
nei tranquillo esercizio de* suoi particolari diritti (i). 

gg. Ma se alla inteosione ,di commettere il delitto 
fossero conseguenti alcuni atti, esterni , dalla libera de- 
terminazione della volontà diretti, e per la cognita loro 
qualità relativi alia voluta consumazione dello stesso 
delitto y senza che pero tI abbia corrisposto V effetto vo* 
luto, ne emergerebbe la nozione deW ailciualOf o come 
dicesi praticamente del conato a delinquere, 

100. L'attentato debbe considerarsi e in riguardo * 
air agente e in riguardo ali* oggetto a cui tande , cioè 

secondo i termini della scuoia subbieUit/amente ed ob- 
ùieiiwamenie. * , 

101. Sotto la prima relazione 1* attentato si e 1' in- 
trapresa ma non compiuta esecuzione degli atti da cui 
dipende la perfezione dei delitto. Sotto la seconda reia- 
sione 9 r attentato ha una nozione piik estesa , 'ed ab^ 
braccia ancora 1* inti*aprendimento di tutti gli atti ne- 
cessarii al medesimo oggetto , senza che però vi abbia 
corrisposto i* effetto voluto (2). 

Toa. Riguardato quindi il delitto sotto tutte le pre^. 
messe relazioni , tre specie ne emergono ; 1° di delitto 
consumato (3) ; a.^ di delitto mancato , o sia di delitto 
eonsunato subbiettìTamente» ma non obbiettivamenle (4); 

(i) V. Blakst., C >mment. alle leggi d'Inghilterra, tom. uh, » 
eap, M i Filaog. , op, cu, , tom. 3 , parL 4 $ cap. 4? t 
Cod. pcfi- , libm 3 t Ut*j2 , eap. 1 « ms*-i i 5 ^ > * ^"P^ 
3 , art. 436. 

(3) AUqui» mihi vtnenum dedii » $td vim tmm mmsctum tiba 
ptrdidiu Seaco. « in libr» in tapimt. infur, non cadere* 

(3) V. il 5 94 6 gli ^* , 396 , 399 , 300 , 379 , €CQ. 

del Cod. pen. 

ÌA) V. la fioca 5 J^ioi. 
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3.**' di delitto tentato , o sia di delitto non consumato ne 

oLbicttivamentc ne subluettivamcnte (i). 

io3. Colle premesse nosioni si scorge £icilmentè che 
laddove nel delitto mancato > o sia nel delitto consuma- 
to subbiettivamcnte ma nou obbieltivamcute , .le sole 
circostanze fortuite o cause indipendenti dalla volontà 
dell' attentatore ne possono sospendere- V effetto ; nel de* 
litio tentato , o sia nel delitto non consumato ne obiet- 
tivamente ne subbiettivamcnte , T eiietto può essere so- 
speso anche per la rolontk dello stesso attentatore* 

io4* Essendo Y attentato Y intra prendimento di atti 
esterni che naturalmente ispira il timore dell' eflctto in- 
giusto e nocivo» viene per conseguenza ad offendere il 
diritto di sicurcEza del quale gli uomini devono singo- 
larmente godere nella società , ed a violare il relativo 
dovere di non aiUevolirla e turbarla. Perciò T attentato 
il cui effetto sia sospeso da circostanze meramente Ibr» 
tuite ò da cause indipendenti dalla volontà dell* atten** 
latore , può essere giustamente soggetto a pena. 

io5. Ma questo timore dell'effetto ingiusto c nocivo 
debb' emergere dalia £mdata considerazione che Y at* 
tentatore avrebbe spinto sino alla consumazione del de- 
litto r intraprendixuento degli atti , quando non fosse 
concorsa una circostanza meramente fortuita , o una. 
causa qualunque indipendente dalla volontà del mede- 
simo a sospenderne T effetto. 

io6* Ora questa fondatà considerazione non potreb-* 
he riportarsi che al tentativo di delitto il quale emer^ 
gesse da atti esterni e prossimi alla consumazione del 
delitto medesimo (a). 

(i> V. r art. a del Cod. pen, 

(9) Ogni atientato di deUuo eht sarà stato mani/attoto con 
atti esterni ^ e seguito da ttn principio di €M€u»ion€, Cosi il Cod, 
P^n, all'ori, a. 
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107. Più ancora ! questa fondata considerazione non 
si doyreb?>e generalmente rijportare che ai tentativi di 
grari delitti , la cui esecuzione siasi preparata con atti 
che manifestano la perniciosa loro tendcnta all' eseca* ' 
zionc medesima. Ne'minori delitti la loro esecuzione puì» 
essere prcfparata con circostanse e con passi che in se 
stessi nulla abbiano di riprensibile, e Toggetto de'qualt 

non Sia bene conosciuto se non quando il delitto è consuma- « 
to. Perciò la regola prestalMiita di considerare soggetto alla 
pena l'attentato di delinquere , non potrebbe essere con 
pari generalità adottata nei tentativi di questi delitti (i). 

108. Finalmente V attentato di delinquere non po- 
trebbe risguardarsi soggetto alla pena senza presupporre • 
un' azione intrapresa con precedente deliberazione , o* 
sia r intraprendimento degli atti esterni per la cognita 
loro qualità relativi alla premeditata consumazione del 
delitto. Ma ne' disordini causati dall* impeto dell' ira o 
dal calore della rissa , nei delitti , cioè , semplicemente 
Tolontarii , il solo avvenimento potrebbe marcare la vo- 
lontà dell* agente ; poiché il difetto di una precedente 
deliberazione non permette che si presuma voluto più 
di quello ch'emerge dall'estrinseco carattere degli att& 
che si sono intrapresi (a)« 

(1) ìT/* curiis eensoriis omnium mngnorum criminum et sceU<^ 
rum acmi iachoati e< medii pmUwUur ^ licet non Mquatur f^MSw* 
conMimmaltu» } iftfut sii eanm euriarum uitù vel maxinmi $ cui» 
^ t0verUatÌM intertU^ initia seehrum ptmiti % «< cltnuntiae , pei-^ 
jfktraiiottMàn eorum ( puniendo aeuu medios. ) mUreipL Baco., de 
aug> Mcient, ^ aphor, ^i. Y. il Cod. pen, all'are. 3. 

(2) V. la L. I , ^ ^ y D. ad le^. corri, de sic. , da cui si 
riconosce che la qualità del ferro impugnato marca nel feritore ÌSk 
voìoDtÀ di uccidere » quando peròi ooti vi cpucorr» la ciccofttanzife - 
4i una riàsa. V, 1' autore deir opera EUmens. de la procedure eri-^ 
mni^id^t ^.i^ioiM di Amntffidm 1773 , pag. 1.9 e i3 ddfouL ». 
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• xpg. Ma il timore dell* effetto ingiusto e nocivo non 
può essere ispirato che dalF intra prendiinento di atti es- 
terni I TaleToli ad effettuare il delitto per la loro qua- 
lità ed a famè temere lA consumanone per • la loro 
prossimità ali' effe Ito medesimo. 

Ilo* Quindi se il progresso dell* attentato alla con- 
sumazione del delitto s' arresti invincibilmente da aloune 
cagioni fisiche e costanti , o pure da opposti principii 
.invariabili del diritto , cessa quell' unica ragione per 
cui può essere punito 

III. Nel delitto tentato o sia nel delitto non con- 
sumato ne subhiettivamente ne obbiettivamente 1' atten- 
tatore non ha ancora intrapresi tutti gli atti necessari^ 
alla consumazione del delitto. Ciò tanto è vero, quando 

(i) Strvint ^ poiionl innocne « erroneamente credote veoe^ 
fiobe per «?vcleiiare , prendere fra le mani nn focile e tentamelo 
eparo per ferire o uccidere , quando erroneamente ti crede carico 

di materie aite a produrre simili effetti ; in questi casi le cagioni 
fìsiche e costasti arresteranno invincibilmente il progresso dell' at* 
tentato alla consumazione del delitto. Mancherebbe egualmente la 
nozione di un tentativo criminoso e punibile in colui che scrivesse 
uell' altrui teitamenlo olografo dispoiizioni non volute dal testatore' 
coir erronea aupposiziooe che alla validità' di quest' alto Inastaste la 
di lui sottoscrizione « o in colui che scrivesse uu' obbligazione di 
danaro o di altra cosa valutabile a carico della persona che vi è 
sottoscritta , se la medesima non avesse scritto di propria mano un 
2^0/10 o vero un approifato indicante in lettere per esteso la . somma 
' o la quantità della cosa , quando non fosse fra le persone eccettuate 
' neir art, i5a6 del Cod, eÌ¥ÌU, la tutti questi casi esiste Timpos- 
•ibilitJt di diritto che l'attentato progredisca ad nn effetto ingiusto 
c nocivo.} onde V attentatore nibn sarebbe colpevole che quod ad 
cogUationm animi , giusta 1* espressione del testo nella L, aa » $. 
4 de leg% Coni» de fals, , 
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t: iacluhitato clic 1' effetto può essere ancora sospeso pei 
pentimento deli' attentatore medesimo (i). 

Ila. Quindi se il timore dell' effetto ingiusto e' no- 
CITO incusso dalla consideracione che 1* attentatore a- 
vrebhe spinto sino alla consumazione del delitto V intra- 
prendimento degli atti « quando non fosse concorsa una 
circostanza meramente fortuita, o ima causa qualunque* 
indipendente dalla volontà del medesimo a sospenderne 
1' effetto y può giustificare 1' applicazione d' una pena » 
, non pare affatto conforme ai principii dèlia ra^one pe- 
nale sulla pix>porsione tra i delitti e le pene, che questo 
attentato sia punito come si punirebbe il delitto consu- 
mato. 

ii3* Dorendo la misura della pena regolarsi pon 

solamente sulla volontà manifestata cogli atti estemi di 
consumare il delitto , ma ancora sui carattere estrinseca 
ciegli atti medesimi i se per 1* oggetto, della punizione 
il tentatiyo di delinquere fesse considerato come lo steAo 
delitto, ne verrebbe di conseguenza , i.** che l'atten- 
tatore venisse a sublime un grado di pena ancora per gU 
atti ncm intrapresi , e cosi rimasti nel puro' pensiero ; 
3.® che rispetto agli atti non intrapresi si Terrebbe a 
confondere colla non esistente certezza il solo timore 
che l'attentatore avrebbe consumato subbiettiramente 
il delitto , quaildo circostanze fertutte *o cause indipen- . 
denti dalla di lui volontà non lo avessero impedito. 

II 4* Ciò maggiormente si conierma dalla ragione 
che giustifica i' eguaglianza della pena nel delitto con- 
sumato subbiettiramente ed obbiettivamente come nel 
delitto mancato , o sia consumato soltanto subbiettiva- 
mente* Egli ha amunesso il crimine per guanto il eom* 

(«) La definiiionc MI* alteiitato cspreasa neU' orL a del Cod*- 

m 

peti, prc&uppoue essenzialmente questa verità» 
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meiterio era da. Udì egU, ha dunque mc<^sa le pena prò* 

nunziata dalla legge cofilro il crimine (i). E siccome il 
caso operante per eccesso non va soggetto ali' imputabi- 
lità , quando nella yolontà dell'agente non esista la causa 
o prossima o rimota ; coti il caso operante per difetto e 
non avente alcuna dipendenza dalla volontà o vera o 
presunta dell'agente non può togliere o diminuire rioi- 
potabilità dell' operato (2). 

(O Ecco l'unica ragione a cui appoggiato l'oratore del Go- 
verno francese ncll' esposizione dei molivi sui i lib» del Cod. perk, 
ai Corpo legislativo | ioleac di giustificare la diaposìzione stabilita 
ncir art» 9 che T attentato del crinioe dovesse eonaidcrarsi com 

10 steaao crimine. Ha qneita ragione non può gianiniai applicarti 
ai vero attentato o aia al ddkto né pare aubbiettivamente conan- 
mato ; poiclié supponendosi nello spirito della disposizione medesi* 
ma che 1 allentalo possa sospendersi e possa quindi mancarne l'ef- 
feUo pel pentimento dell' attentatore « conviene eguaimeote fupporsi 
che vi manchi alcuno degli atti i quali una volta intrapreaì non 
Jascerebbero pi& luogo al pentimento $ onde II aoto caso lòrtoito 
o una causa aflatlo indipendente dalla volontà deli' attentatore «ne 
potrebbe impedire reflèttb. Cosi a senso dell* oratore medésioio, o, 
a meglio dire , in conseguenza dell' unica ragione da esso esposta, 

11 solo delilto mancato o sìa il delitto tentato obbiettivamente e 
consumato subhiettivamente debbe punirsi colla pena stabilita al de- 
liUo subhiettivamente ed obbiettivamente oonsdmeto. 

(a) A questa séeonda specie di cwuOo conviene singolarmente 
la maniera di ragionare di Filangieri. V. cp, cii.« loc» , c«r. e 11 
fom. 3 y par, 3 , cap. 37 > /' oper» àt, della Gengsi del diritto 
penale par. 4 9 i > cap. 3 , 55 7^' ^ 7^^ 9 4 ^ 

ta (o) sottoposta al J 707 nel cap. a del lib. a. Quando igitur , 
appositamente Puffendortìo , loc. cit. , aliquando volutUas facto 
aequipcUere dicitur , id iiUeUigendwtt est de illa voUuUate quaa 
èutn extremo ecnatu ùotifunota est , eie ut iater hane ei e^entum 
facinorÌM nulla nova voluniatU ùperatio loeum habuerit , poca « tL 
quii telum in alÌ4ptem eoniortpune akérra^erit* 
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ii5. Siccome gli atti intrapresi per commettere un 
delitto ispirano il timore dei loro progresso air effetto 
nocÌTO ed ingiusto » ed altronde derirano ' dalla stessa 
caasa morale che forma il carattere intrinseco del de«* 
litto consumato ; cosi 1' attentato d' un delitto sospeso 
da circostanze lortoite o da cause indipendenti dalla 
volontà de!!* attentatore dere punirsi colla stessa qua-* 
lità di pena che è riservata al delitto consumato. 

.116. Ciò per altro deblie intendersi quando la pena 
liserrata al delitto Consumato sia suscettibile di grada- 
zione , onde si possa dire applicata la stessa pena nella 
specie , ma non nella quantità. In caso diverso, dovreb* 
he r attentato colpirsi colla pena che aresse la maggio* 
re approssimazione alla pena indiyisihile che la legge 
prescrive ai delitto consumato. 

117. Che se l'attentato di delitto fosse sospeso , e 
ne fosse mancato V effetto pel pentimento delF attenta-» 

10 re , r impunita non potrebbe non essere suggerita e 
dalia mancanza della ragione superiormente contemplata 
|ier punirlo , e dall' interessamento ch^ deve prendere 
la società per impegnare V interesse personale dellagente 
ad arrestare i progressi dell' attentato , e per meglio 
provvedere alla pericolante salvezza del soggetto contro 

11 quale si dirìgeva (i). 

118. Non potendosi sempre riportare le indagini 
alle moltipiici e diSerentl cause dalle quali T attentatore 

(1) Ideoque qui , cum fcUet occidere , id casa alìquo pcrpe^ 
trure non potuevit , ul homicida punietur. Paul. Seul, recepì. , 
ni>. 5 , lit, a3 , 5 ^* Liioitandosi questa penale disposizione 6ul* 
ialieotato ali'cMcre stato impedito a conauinarc fpmicidio da droOf 
ttansc fortaite « ne vicoa per rargo«eDtasiooe a contrarto cbenoa 
debba punirsi qaaod' egli «tcMO non ha voluto couMmarlo V« il 
Cod. pan, f ari, 3. 
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può determinarsi a non progredire alia eonnimazione 

del delitto , ed una simile inquisizione potendo affievo- 
lire i' interesse personale a non consumarlo » l' impunità 
dcbbe accordar» , quantunque il pentimento non d ma* 
nilestasse tanto sug£;erìto dal puro sentimento della giù» 
stizia , quanto dali* azione accidentale degli oggetti es- 
terni. , * 

119. Allorelic agli atti clie compongono Fattentato, ' 
sìa conseguente un distinto delitto « questi rivestono un 
. doppio carattere criminoso : il primo assoluto indotto dal- 
V effetto ingiustamente nocivo che per loro stessi ed im- 
mediatamente producono; V altro relatwo che assumono 
dalla loro tendenza al male che sarebbe conseguente al 
delitto consumato. Quindi il pentimento succeduto al 
lentativo intrapreso con quesU atti, non esdnde F im- 
putabilità del delitto che ne risulta indipendentemente 
da ogni ulteriore progress alla consumazione del de* 
Ulto a cui erano diretti (i). Ciò tanto è yero quanto è 
indubitato che nella supposizione di un sistema penale che 
risenrasse la punizione al solo delitto consumato , il de- 
litto compiutamente emergente dagli atti già intrapresi 
sarebbe sempre soggetto alla pena , quantunque Tinten- 
zione fosse stata diretta al delitto soltanto tentato (a)» 

(1) Clii , a ragion d'esempio , nella diretta intenzione di uc- 
cìdere sospende volontariamente 1' attentata e ne fa cess&re l'cOètto 
d^po i' ÌDtrapreoiitnieQlo di atti per loro stessi rrimiaosi » come 
percosse o f<rite9 non pnò itaoiaMii essergli ìnpotabile 1' attentalo 
di onieidio , perché sospeso pel di luì penttmento % ma ÌDeritabile 
gli sarebbe le disliota impitlabilità degli atti preceduti « perdié co- 
stituenti un delitto indipend^nteineote dall' omicidio dctiberato.iV#. 
mo fiiim t ili placcato poeiiitentia sua noceti» esse dnsìit. L. 65 , 
T). de furi. In questo ceso il pentimento è intermedio tra un de- 
litto coniitimalo ed un allrb delitto soltanto tentato. 

(a) V. U fatto riportato da Filaogiert all' oj». eU, » foss. 3 , 
par. 4 » ^«F* 0 »ella nota 3, 
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Ì30. Ma nella supposiEioiie della legge eiie punisse 
rallentato sospeso per circostanze fortuite o per cause 
indipendenti dalla volontà dell' attentatore , se gli atti 
che lo nAnifestano sieno per 1<hpo stessi criminosi , il ri- 
sultamento che ne emerge si è di più azioni criminose 
coìuiesse % di cui la principale quella sarebbe che la leg- 
ge riconosce più graye coli* espressione di una piik graye 
sanrione 9 riguardate le altre come circostanze aggra- 
Tanti la stessa pena , se mai fosse suscettibile di gra- 
dazione» 

lai. Se non.cbe neir intraprendimento di atti cri* • 
minosi per loro stessi > i quali stanno da sè come azioni 
limitate e circoscritte , e non presentano una necessaria 
connesdone con altro delitto da potersi dire che l'intrar 
prenditore mirasse Tcramente a consumarlo « e che tali 
atti manifestassero il principio di esecuzione del mede- 
simo delitto y non dorrebbe farsi luogo ad alcuna qui- - 
stione di relatiyo attentato » quando notabili circostanze 
non comprorassero la direzione di simiglianti atti al 
delitto non avvenuto (i). 

las. Poti'ebbe alle Tolte avTenire che pei riguardi 
inalterabili alla sicurezza ed alla tranquillità dé* citta- 
dini si dovesse punire V attentato , sebbene gli atti in- 
trapresi non fossero prossimi alla consumazione del de- 
litto (a). Questa misura di seyerità dorrebbe singolai^ 

(i) Chi , per esempio , percuote o ferisce non dcbbc riputarsi 
reo di attentato di omioidio 9 di mutilazione o di altra offesa , 
quando notabili circoitanse non comprovino la diresione dì questi 
a)ti air omioidio « alla mattUsiooe o ad altra offisa. V. il Cod^ 
pcn, , art* Sto eSii {a«ela relativa ctpoiìztone dtf* molivi "^u 
Queste pénali disposisioni presenUta al Corpo lcgidatt?o dall' oratore 
del Governo francese. 

{ik) V« i 55 io5 7 c J06 e la noia 9. 
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nente adottarsi in quei tentativi clie presentano la lu- 
singa di una facile riiscita e dell* impunità per la dif- 
ficoltà tli j)i evenirli , di contrapporvi una difesa diretta 
c di scoprirne il risuitamento (i). 

. (i) Su questa riflessione parmi fondaU la severità della legge 
«onicits tU ueariii neU'oaioidio e Tcnefioio tenuto. V« la L. i 
in pr, t $ i d. Mi. Sicani a sten dicU $wu | sieoa ttuum §unt 
euitri pat9Ì ^ efam fir^Mur. Aprorum dmuibu% comporta A»' 
tkeneut Ani. Matt. , op» eiu , Ub, 4^ % tU. 5 ^ cap, i. Cam lege 
Cvriielia de injuriis Sylla texisset fantam ci^ium , alia texit ifiiani 
iib iiisidiis sceleralorum honUiium , quae appeUuLur Icx Cornelia 
de sicarii» et yeneficiis, Grarin* de legib. et sctis » cap. io3. U 
Codice petuUe odi' art^ 3oi qualifica veneficio qualunque attentato 
alla ?ìU di una peitona col mesto di lostanxef ^he possono cagio- 
nare la morte più o meno prontamente , qualunque sìa il modo con 
OQÌ queste sostanze siano state impiegate o somministrate e qualun- 
que ne sia 1' clfctto. Se questa definizione era necessaria per colpire 
coir integrità delia pena 1' attentato di un delitto atroce c per la 
qualità e^ pel modo % sebliene non seguito da un principio di esecu* 
cione , come all' ari. a , non saprei però convenire coli' oratore 
ìlei Governo francese che sutt' appoggio del citato aru a per cui 
nessun' tentativo é considerato come lo stesso erimint qnando sia 
stalo sospeso dalla volontà dell' autore , o creduto inutile uu appo- 
sita di^sposizionc la quale dicliiarassc esente da pena i' avvelenatore 
die sospende 1' esecuzione del delitto , sia col sopprimere le sostan- 
te venefiche , sia ooU' impedire che se ne leccia uso. Se dall' una 
parte questa disposisione conformasi perfettamente ai prineipii 
firrétabiliti sulla punisione dell' attentato , ai presenta dall' altra 
parte la considerazione che il pentimento può giovare quando suc- 
cede al semplice attentalo non mai però quando succede al delitto 
perfezionato. Ora se il penlimcuto sia sialo preceduto dall' intia- 
pieiidimcnlo degli atti coo cui viene esaurita la detiaizione dcl de* 
litio stabilita dalia legge inedesima « come questi atti costituiscono 
il delitto definito e non più il semplice attentato » il caso sarebbe 
appunto di pentimento succeduto al delitto e non di pentimento 
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ia3. Si è già osserrato che nel «eoo della civile 
«ocietà inscyrgono mutui doveri e diritti tra l' intiero cor- 
po sociale ed i membri che lo compongono come altret- 
tanti mezzi necessarii o utili ad assicurare V inTÌolabi* 
lilà dei diritti naturali ; che la loro im}X)rtania è in ra- 
gione della maggiore o minore influenza la quale hanno 

0 possono avere suli' inviolabilità dei diritti naturali ; 
che perciò il loro yalim è singoiannente relativo al va^ 
lore'dei diritti individuali al oul fiottio e tranquillo go- 
dimento si riportano (i). 

ia4- Quindi le leggi penali sugli oggetti che com- 
pongono la cosa pubblica seno in ultimo risultaìnento 
leggi prev entrici delle offese ai diritti individuali del- 
r uomo e del cittadino. 

laS. Egli è perciò che alcune azioni le quali nella 
-serie dei delitti contro i privati manifesterebbero un 
semplice attentato , riportate agli oggptli della cosa 
pubblica vengono a costituire' un vero e pertètto de« 
litto (a). 

•ncoednto al aemplioe attentsto i poicbé tanto è essenziale alla fetta 

nozione dell^' attentato la mancanza di alcuno degli cletncnli il cui 
complesso stabilisce la deQuizione del delitto , quanto e essenziale 
alla retta ooziooe del delitto il concorso di tutù gli elementi dal 
cui compleMO dipende la definizione medctima. È dunque 09nlbr* 
Die ai principi! della ragione penale che giovi il pentimento per 
escludere la pena del veneficld tentato i ma non si conforma alla 
•tabtiita defìnìzionè dì questo delitto 1' omissione del caso che ue 
fosse stata sospesa la consumazione dalla volontà dell'autore. 

(i) V. le nozioni preliminari , 55 ^ » 9 ^ 

(z) Per esempio , i delitti di falsa moneta , di scritture fai- 
aificate di prevaricazione « di falsa testimonianza , , di calunnia , 
ecc. V. il Cod, pen, , lih, 3 » lÀt. i , àap» 3 » MS. i € Ul 

1 , cop. I f ies. 7* . 
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ia6. Qosi un' auone considerata nelle diverse sue 
relazioni può essere o un delitto » o un attentalo di de-* 

litto , o un delitto composto. 

127. Sarà un delitto^ considerata questa azione nel 
solo riguardo ad alcuno degli oggetti che compongono 
la cosa pubblica. Sarà un attentato di delitto , con- 
siderata quest' azione nella relazione che poteva avere 
ali' o&sa di un diritto individuale. Sarà un delitto com- 
posto , quando dall' adone medesima da emei|;ente Tof* 
fesa ancora di un diritto individuale (i). 

128. Anzi ne' gravissimi delitti che direttamente e 
prossimamente cimentano la sicuressa dello stato , il 
tentatÌTO di commetterli prende il carattere di un Tcro 
e proprio delitto , sebbene vi esista soltanto T incomin- 
cìamento delF azione j oppure una concertata e stabilita 
risolttsione fra due o piì cospiratori di agire» cbeequi* 
vale air attentato medesimo (2). 

(0 Eeeo un esempio. Un giudice, pronunciando in materia 
criminale , ti ^ lasciato corrompere a pregiudizio dell' accusato. 
Considerata qucst' azione nel solo riguardo all' oggetto delia cosa 
pubblica o sia alla pubblica giustizia , c un perfetto delitto , ne sia 
o non ne sia ay^enuto il pregiudizio dell' accusato. Ma nella rcla- 
Siene che viene ad mrtte all' ofiba di on diritlo indÌTÌduale anri 
o un attentato o un dditlo conpoato. Sari an attentato , se per 
cflètio della corruzione non ebbe luogo la condanna. Sarà nn de- 
litto composto f cioè un delitto che offende e 1' ordine pubblico e 
l'interesse personale del privato , quando ne sia stata conscguente 
Ja condanna. 

(:>) V. il Cod» pen» , articoU 88 e 89. Longe mihi alia mens 
eHt diceva Catone aringando nel fenato ralla con|riura dt Catilina 
quum r€$ aiquf perieula nostra considerp^ el ^iciun tgfiuntiaM nonr 
nuìUmm mt€Uik ip$9 r$puto, UU mihi ditnmisie ndenlur àt jvoe* 
Ila eomot. ^ui patrÌ4U , pmraiUhus , aiis atqu9 fieit $uii btUwm 



Digitized by Google 



* 



log 

139. Ne'.delim pertanto che seUiene riguardati nel* 
le loro reiasioni ali* intenzione degli autori ed ali* ef- 
fetto mancato avrebbero il solo carattere di attentati , 
sono però yeri e perfetti delitti in riguardo alle leggi 
sugli oggetti della cosa pubblica cbe li colpiscono , il 
succeduto pentimento non potrebbe escluderne Fimpu** 
tabilità pome la escluderebbe se riguardare si doveàsc- 
rp nella linea di semplici attentati (i). 

paréa^ere: ret atttem monet , cadere ahilUi , quam , quid in itti» 
staiuamus ^ consullarc. ISam cuctera tum^persequure ^ uhi f Lieta 
sìtiit : hoc , nisi provideris , ne accidat ; uhi e^ enit , frustra Ju- 
dicia implores. V. Satlust. , Bell. Catilin, , cap, 53. 

(1) Il delitto di U»a maestà è l' attentato o*Ul cospirazione 
contro la tìU o la persona dd Be. V» il Cod* p<n« ari. 86. Vi 
è aUeoUlo «lai momento che no atto è commetso o intrapreso per 
gioDgere ali* esecuzione del delitto. V. 1* ari, $$• Vi é eospirazione 
dal mooiento die la risòtozione d' agire è ooneertala e stabilita fra 
due o più cospiratori , quantunque non siavi stato attentato. V. 
V art, 89. Kcco un attentalo ed una cospirazione che costituisco" 
no c perfezionano il gi'ayis«imQ delitto di lesa maestà. Se ac^uealo 
attentato o a questa oospirazione sacceda il pentimento , esso non 
potrebbe retroagire per dissìjMure il delitto già esistito. Prendendo 
. nel premesso caso 1' attentato o la cospirazione il carattere di de^ 
litto compiuto , il pentimento non sarebbe pi& intermedio tra l*in- 
comincianicnto del delitto c la sospesa esecuzione del medesimo , 
ma sì bene successivo ad un delitto cbe nel suo carattere la legge 
riconosce consumato. £' yero che il Codice penale Dcir art. 108 
dichiara cteati dalle pene i colpevoli di delitti attentatorii alla si- 
curezza intema o esterna dello stato cbe pi Ima di quainnqtie ese- 
cuzione nel caso di attentato » o prima di qualunque attentato nel 
caso di cospirazione e pMcedentemente a qualunque incomincia- 
ncnto di processura avessero i primi notificati alle indicale auto- 
rità questi attentati o queste cospirazioni ed i loro autori o com- 
plici. Ma qucstji speciale indulgenza é anzi una pruova cbe perla 
redola generale soli' attentato Tolontarì«iiiciitc2daU' i^ente^sospcso il 
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CAPO TERZO. 

f 

DEL CONCOfiSO DI Fiu' PEBSONE IIEL MEDESIMO DELITTO. 

i3o. Dalla libera deternìinauoDe della roloiità, dal 

conseguente intraprendimento degli atti esterni , e dal* 
r effetto nocivo ed ingiusto al quale siano diretti, emer- 
ge il delitto in tutte le sue relazioni perfetto. - 

i3t. Cosi più persone possono concorrere nell'a* 
zione criminosa o cogli atti che abbiano un efficace 
influenza suU* altrui TÒlontà per determinarla a fatti 
singolari , o cogli atti necessari! o utili 9 sia ali* intra^ 
prendimento , sia alla consumazione del delitto. 

iS^. DagU atti della prima specie risulta il con- 
corso morale , e dagli atti della seconda dipende il con- 
corso fisico. 

i33. Suole distinguersi il concorso nell* altrui azio- 
ne in positivo o* negativo* Gli atti superiormente con- 
templati (i) costituiscono il concorso positiro. Dalla om- 

pentimeDlo non pnò dinipare riiiipnta1>ilità € gii effetti penali de- 
r stentato o della cospirazione precedota , quando per espressa 
disposizione di legge l'uno e l'altra sono quaiiiicati veri delitti. 
E in vero se un* apposita legge vi ha dovuto concorrere , c cer- 
tif^sima la conseguenza che pel solo canone stabilito neli' art. a 
dello stesso codice II pentimento in qualunque modo manifestato 
posterìomiente al tentativo ed. alla cospirazione ne' termini degli 
ortìcoli 86 88 e 89 non avrclilie potuto produrre it medesimo ef> 
fetto. Anzi né pure pel citato ori. f 08 il pentimento potrebbe gio- 
vare al colpevole dell' attentato o della cospirazione , quando non 
fosse accompaonafo dalle condizioni ivi stabilite. Non vi sarcbhe 
dunque che la sola clemenza del Sovrano, la quale potrebbe rat- 
temperare il rigore della legge** 
(I) V. il S i3i. 
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missione di quegli atti coi quali si poteva impedire il 
delitto ripetasi il concorso negativo (i). 

i34- Merita'* per altimo una singolare consideraùo* 

ne il caso di una moltitudine delinquente. 

SEZIONE PRIMA. 

Del concorso inorale. 

* 

135. Colla proTOcasione e colle iastnizioni si con- 
corre nioralmenle nel delitto (2). 

136. La provocazione al delitto eccitata dall' inte- * 
resse personale del provocante induce V idea del mati" 
dato a deli /iq nere (3). 

187. 11 mandato è un termine di relazione 9 i. alla 
proposizione d* intraprendere una determinata asifliie ; 
3« all' accettazione della proposizione. 

l38. Mancando la seconda relazione , manca V idea 
del mandato. Quindi se alcuno dopo di avere rifiutato . 
la proposizione diretta ali' intraprendimento del delitto. 
Tenga ad intraprenderlo e consumarlo , non si i^otreb- 
1)6 tenere come un delitto commesso per altrui manda- 
to air oggetto di comunicarne V imputabilità alla per- . 
sona proponente (4). 

(1) Ubìque aulem concursus ad actionem alienam fu vtl pO" 
sitile vel priyative ; seu commiitendo aliquid aui omiuendo* V* 
Puliend. 9 op, eiu « Ub, 1 , eap. 5^5 ^4* 

(9) y. il Cod. pen. arL 60 5 

(3; Per analogia è allcgabile il testo nelle iatlintiom di Gin* * 
stiniano , lib. 3 ^ tit, 97. 

(4) In ([ticsta supposizione Irn la preceduta proposizione e il 
dtiiUo commesso esiste il rifiuto della medesima , uti allo » cioc » 
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i39> Se al mandato perfetto ne' suoi termini di re- 
lacione non sia stato conseguente alcun atto esterno clie 
costituisca o il delitto o 1' attentato di delitto , manca 
il soggetto dell' imputabilità per gli effetti penali e ri- 
spetto al mandante e rispetto al mandatario. 

i4o« Rispetto al mandatario , poiché se 1* attentato 
neppure è punibile quando sia sospeso per Tolontl^ del- 
l' autore » con più di ragione la pena non lo debbe col- 
pire 9 quando dopo 1* accolta proposizione non intrapre* 
se alcun atto per commettere il delitto. 

141. Neppure rispetto al mandante , poiché risul- 
tando l'attentato dall' intraprendimento degli atti ester- 
ni che manifesti un principio di esecusinne (i) , il man-, 
dato perfetto nelle sue relationi può bene somministra- 
i*e r idea di una cospirazione , non giammai del vero 
attentato* In questo caso potrebbe punirsi come colpe- 
Tole di un delitto già perfésionato » quando la legge ne 
riscontri la perfezione nella sola cospirazione (2). 

142. L' esecuzione compiuta del mandato debbe im- 
putarsi al mandaute » sebbene 4ua succeduta alla re« 

che mcIimIc V anllà dtll* asione rispetto àlls pcnona die l'aveva prò* 
posta ed alla persona che i' ha commessa. V. Bexon , AppUc. de 

la thcor. de la legistat, pen, , Uv, 3 , eh. a , art. 99. Che se 
nei gravi delitti contro la sicurezza interna dello stato una propo- 
sizione fdàtta e non accolla è considerala delitto e sottoposta per- 
' ciò a pena , ciò ansi prova « f. che leoondo i generali princi^ii 
della ragione penale la sola piopoelsioae fttta e non accolta non 
coititiueee delitto né attentato di delilto | a. che ne' casi singolari 
in cui la proposizione non aoeolCa viene colpita da una pena, ella 
é risguardata come un delitto distinto e separato dalla partecipa- 
sione degli altrui delitti. V« il Cod, pm, | art. 
(1) y. il Cod. ptn. , artm a. 
, (a) y. il Cod. pen, , art. 86 , 87 , 89 e 91. 
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Toca dello stesso mandato , della quale non si provi o 
non si possa presumere la preceduta scienza nel man- 
datario (i). 

. »i43. Se il mandatario nelF eseguire il mandato a« 
▼esse, usato de'meezi diyersi da quello che renne con^ 

certato , senza che però ne fossero ecceduti i confini , 
non potrebbe il mandante evitare T imputabilità del 
commesso delitto. Cosi se il mandato fosse di uoddera 
o con pugnale o con fucile , il mandante sarebbe par-, 
tecipe deli' omicidio , sebbene il mandatario i' avesse 
commesso. medkmte velenamento (a). 

Ma dai mesti usati nell'esecuzione del man* * 
dato emergesse una singolare circostanza che la legge 
avesse contemplata per dare al delitto un distinto ca-* 
rattere o per accrescerne la gravetca » al mandante non 
potrebbe comunicarsi questa maggiore imputabilità, a-- 
vendo bensì voluto il delitto , ma avendolo voluto con 
mezzi diversi e diversamente dalla legge contemplati. 

145.' L'eccesso nell'esecuzione del mandato e ri- 
spetto ai mezzi e rispetto al fine non può imputarsi al 
mandante , quando dai mezzi concertati e stabiliti il • 
£sitto ayyenuto non avesse potuto facilmente emergere. 

(1) Quid iamen si onte mandati exepuitionem mondani api" 
gtotam mitmi , qua mandatum ret^ocaretur aaqut nmmiai pati ad- 

missam caedem mandatario reddita fuerit ? Adhuc rj^andans ho* 
micìdii causa princtpalis videtur; ac licet poeniienUa ductus man^ 
datum revocare voUierii ^ sibi imputel ^ ti vtaro et fruitra reuoca' 
tftrit. Delebat caedem twn, mandare « eamve mandatam intei dicere 
confesùm sina mora « atU saUem eo tempore quo poenitmua uiUie 
futura erat ubi mandatario et ocvwo. Crcm. , op. citm « lib* a» 

cafi. 5 , art. 4*57* ^■'^ P^*^ analogia alienabili la L. tS | D. 
maiid. , c la L. 13 « J 3 , D. de tolut. 

(2} V, Blakston , op. cit, , tom* 5 | lib, 4 t capt 3. 

B 
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esclude dal mandante l' imputabilità dell' ayyenimen» 
to(.). 

- iv(6. Non potendosi concorrere nel delitto senza un 

alto morale che abbia una qualche influenza suU* altrui 
Tolòntà per eccitarla o determinarla a commetterlo , o 
sema un atto fisico clie nt faeiUti V intraprendimento o 
r esecuzione , la circostanza di arere approrato il de- 
litto già consumato non sarebbe valutabile per equipa- 
rarla al preceduto 'niaiidato. £ se -il pentimento succe- 
duto allo stesso delitto non può retroagire per escluder- 
ne 1* imputabilif n, egualmente la retroazione non si dcb- 
be ammettere per comunicare 1* imputabilità di un de- 
litto del quale non . si partecipò nè. moralmente uè fisi- 
éàmeiite prima che si fesse consumato (2). 

'(1) i^i mandatariiu mandati exequuiioMm exeoterii^ distili 
guendumi man mì mandètum ad pothtrmndUm tfrat « «( witìmm»» 
to ax quo mors grunima sequi patiet , de a$ia»naio non tenèittr 
mandans « eliamù mandajfariut eaedem .admisariL E«eo un ecces- 
so riguardo al fine e rigtiMo ai nex». Si vero mandatum erat 
ad vulnérandum sivc ad percutiendum imlrumento locove ex quo 
mors sequi possìt , de assassinio teneiur mandans , si mandatarius 
mandatum exceden* vulnérandum ve l ita percutiendum ùHerfeceriti 
poterai enim praeviélere mandati eventum. Ecco on eccelso rìgaar- 
do al fine, e non riguardo ai mexzi. Paplelti\ ìnsL crtm. , Ub^ 
3 , fif. IO. V. Matt. , op* ciL , lib\ 4^ * U'i* 5 , eàp. 5 , it. 16. 

(,3) Nella L. 5 ^ , D. reg. jur» la ratiabitione equi- 
parata in maUJtcits al mandato riguardava propriamente il delitto 
ncila sola relazione all' azione emergente a profitto della parte of- 
fesa , siccome osservò Gotofredo in commeni, ad, d. L. E sollo 
questa relazione ancora era necessario , |. the il fatto si fosse e* 
Segai ko in none della persona dappoi co^sensientè ; s. che il fatto 
li 'approyasse come cségutto in nome dell* approYantc. V. la gloss. 
alla L. i y $ i4 ) D. (fé vi et vi arm» E in Vero come questi e^ 
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tiy. Diyerso dal mandato e il consigUo, o ùa il 

suggerimento a commettere il delitto consideralo nella 
relazione ali* interesse personale del consigliato (i). 

i4B. Un semplice consiglio m commettere U delitto 
non potrebbe, indurre la partecipazione deli'.imputabili^ 
tà emergente dall* anone criminosa che il consigliato . 
avesse dappoi commessa. Vi dee concorrere un consi^ 
glio speciale e determinato , quello , cioè , che risulta 
dal suggerire e dall' instruire dei mezzi opportuni al->* 
rintrapreniUrnento dell' aziotie medesima (2). 

149. RHeiiuta la premessa nozione del consiglio ìn->' 
separabile dall' kistruzione , atque instruà eansUio , si 

atfeoii « secondo i principii del diritfo ronaeo ^ batta?ano perché 
dall' allrai fatto venissi a conseguire un certo emolumento e potes- 
si utilmente prevalermi dello eccezioni per difenderlo e delle anio- 
ni per consegijiila , così per parità di trattamento aoo poteva non 
essere conveoibile sui medesimo fatto ed ei(UÌparato al mandante. 
Questi estremi , per altro begli oggetti penali , indarrcbbero una 
Tioleata présoniione per ripotare il delitto oommesao io ooDiegneo- 
za di preoedato mandato. V. Berard; Cornai, in jut, €ecU$*'unÌ¥* 
dÙHTU 1 , cap, 3 in lib, 5 decrei. , par, t* / 

(1) JSon enim qui exhortalur mundatoris opera fungitur, L., 
ao 9 D. de hìs qui noi. infam. V. inst. jur. civ. , loc, cit. 

(2) £ra celebre nel diritto romano la Ibrmola ope cpnsiUom 
Questi termini furono da alcuni juiterpetrati coogiiintivamente e da 
altri disgiontivamente. Colla prima interpetraaione il aonsiglio se- 
parato dall' ajttto eoo induce la partecipaiio*ie del suggerito delit- 
to. Per la seconda basta il solo consiglio perché il delitto s*imputi 
ancora al consigliaate quantunque non avesse prestato ajuto a com- 
metterlo. V. Vinn., Comment. ad inst, Jur. cù'. , liO. 4 i tit* i» 

^ 1. .Tra <}uestc discrepanti dottrino pare adattabile la media sen^ - 
t^nza 9 cioè ) cbc il consiglio separato dali' ajuto induce la parte- 
cipazione del delitto f quando sia accompagnato da instrnzioiii date 
a commetterla Quod si verq consilium quii citta opem dederii ^ 
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dovrebbe comunicare al cousigUciiile 1 imputabilità- del- 
V azione suggeiita » sebbene il conùgUaf» avesse una ' 
inredisposidone a eommetlerla. Questa specie di consi- 
glio ba sempre una funesta influenza aaìV altrui volon- 
tà per dcteruiinaria più ei^cacemente ad iutrapreadere • 
l'azione criininosa coi mezzi suggeriti (i). 

viéendum «ff , generale id fuerit an speciale* Priuf^ est , verb 

gratin , *i qui» de paupcrtate quereniem hortetur ut furto rem si- 
bi quaerat, Talis consilianus , saltem in foro fiumano , pi o furo 
haberi nequii» • Sed ti speciale consilium quis dederii ^ pula si 
osteiuiit f qua pia in aedes sii peneUrandwa et quo tempore , uhi 
ree amùveri apiaé sint positae « ani tptae ratio latendi ; hic sane 

non medioeriter furem redóUhit, Puflendorfio , loc. 0it Non* 

numquam coneilium usurpatur prò simpliei suasione seu fnonitio* 

nff ..... eujusmodi simplex eonsiUum fitrti rteminem óbligat, , • 

OTertio consilium strictius accipitur , ut sit idem quod pcrsuasio^ 
impulsio simulque instruclio ad fiii tum facicnduin : in quo signi- 
ficatu consilium opponitur operue quae actum proxime ad Jurtum 
direetum , auxiliumque designata Uaec eonsilU species ^ fitsi nul^ 
ium porro ministerium seu opera accedat , * eonsuUntem' óbligat* 
Tino. 9 he» eit. Confonni alle premetse dottrine sono ì prÌDcipii 
ddie leggi Romane sul consiglio criminoso. ConsiUum dare 
tur iftti persuadet etàmpellit y atque instruit Consilio, Opem fert 
qui ministerium atque adjulorium ad surripiendas res praeict, L. 
5o , 5 P^f^- 9 I^' de Jurt. Ivi c noUbilc i* espressione atquc in- 
struit Consilio , per dedurne la conseguenza che l' instruziouc 'Si 
€onsidcir.ò essenziale al consiglio , onde applicarvi l' imputabilità 
dell' azione suggerita. In questo senso dicesi nella li. i6 i de 
poen» Quosque alias ìuadendo juvisse , sqeleris est instar^ e nella i 
li. t , $ ^ D. de serp, eòrr. Persuadere auiem est plus , quam 
compelli atque cogi siii parere. Nel Codice penale questa specie 
di consiglio c compresa nelle parole o dato delle insiruzioni per | 
commetterlo. V. 1' art. Go. 

(i) Jam supponamus eum qui consilium Jurandi coepù circa 
executiottem eetpitare 9 Consilio akerius autem wstmctivo circa 
igcum f temput modumque perpetrantfi /acitwris obfirmaium' felici' I 
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SEZIOiNE JI. 
«f( , . . ■ 

Del Concorso fisico. 

150. Il concorso Qsico nel delitto emerge da alca* 

• no degli atti esterni. ooopèrati vi all' iatraprenifiiiieiito o, 
alla oonsumasione del delitto stesso. Questi atti o pre- 
siedono o accompagnano il delitto. 

151. Precedono il delitto quegli atti che non hanno 
una immediata oonnessìone cop 1* effetto nociyo ed.in- 
■giusto (i). Aocompa guano il delitto quegli atti che s'in- 

. traprendouo nell' esecuzione stessa del delitto \%\. 

atccestu , quod jkm pirihus dìffisu$ haud ausus fuisset , furtum' 
eommitlere ; an , inquam , praeter consilitun quidqu^m occurrìc 
€jnod intercessìsse ac promovisse fartum recte dixeris ? Factum 
jìim qtiod consiliurn excepit , est ipsa coiurectatio i utriusque tanji 
sororius lamque immediaius est nexus » lU sine risa defiwU nc- 
queai , eontrecttuionem ex inftruciwo coruiUo non i^nmidiatt prò» 
JlitxissB» Bbhem. ad Carpt, Quotai, 87 , oÒMr. i. È dcciiiTO II 
testo nella L. 1 , J 4 > 1^- corr, Sive ergo bonum eef 

\um fecerit malum , tive fecerh deteriores , covrupitte videtur^ 
Non eiiim oporteL laudando augeri mcditìam. Molto più la espo- 
sta dottrina viene a conformarii ai |]riiicipii stabiliti nel Codice 
penale per cui il consiglio si risolve nelle iusUruzioni date per 
commettere 1' azione criminosa. 

(i) Coloro che avranno proomrato delle' armi 1 degli istru* 

• menti o quaUuuiue altro mez%ò che avrà servUo alt azione'^ eolnro 
che avranno ajutato od assistito V autore deff azione nei JaUi ohe 
l' avranno preparata o facilitala. V". l'art. 60 del Cod. pen. Qui 

Jerramcnta sciens accoinoduverit ad cjfvigcndam oslium ^>el arma- 
riunì, ucl scalum ad adsccndenduun» L* 54 » S 4f ^> de far t. 

(a) O nei fatù che l'avranno consumata. V» il cit. art, 60. 
fSi ulius tenuitt o^U' imeremit, L« ti 1 5 > t 1^* ^S' ^^**ili 
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iSa. Negli atti componenti il concorso fisico Tim-- 
putabilità deir effetto nocivo ed ingiusto ne presuppone 
la scienza (i). 

i53. Dovendo gli atti essere cooperanti o alla de- 
liherazione o ali' intraprendimento o alla consumazione 
dei. delitto , nè essendovi retroaiione per gli oggetti 
penali , gli atti posteriori all'azione criminosa possono 
Lensi costituire distinti delitti , ma non potrebbero ris- 
guardarsi come atti componenti il concorso morale o 
fisico nel delitto anteriormente consiimato (a). 

i54« Questi atti, sebbene accompagnati dalla scien- 
za del delitto anteriormente commesso, non possono for- 
mare unità di azipne col delitto medesimo o sia la com- 
'jl>licità , giusta le nozioni prestabilite pei concorso mo- 
rale o fisieó neti* altrui azione (3). 

i55. Ma se gli atti posteriori alla consumazione del 
delitto fossero conseguenti ad una preceduta relativa 
convenzione, con Y autore , e questa fiisse accompagnata 
da scienza nel promettente del delitto medesimo e delle 
sue qualità non ne potrebbero non emergere tutti 



( i) Sapendo cKm di ciò doveva foni «sOi tee. Coloro che 
aun'onno scientemenu eec, V. il cit. ari. 60. Quiferramema seiene^ 
eie, V. la cit, L* 54* 

(3) Sono 9 a cagion d'esempio, posteriori alla consumazione 

del delitto 'gli atti che si dirìgono all' uccultaruento del delinquen- 
te , al nascondimento o alla dislruzione delle tracce del delitto, ai 
ricettaincnto o all' acquisto delie cose rubale « trafugata od otteuu. 
te mediante un delitto. 

(3) V. il 5 i3i a il Cità. pm, , arL 60, 
. (4) Se la sGÌ^osa nei prometteuìe ajulo o favore, dopo la con- 
mmazionc del driitlo non si estendesse alle qualità del defitto me- 
desimo I Dou potrcbt/c ad esso couiuuicarai fucila diatiiila iiuput»- 
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gli estremi che costituiscoiìo la complicità. Io questa 
supposizione l'ajuta o IfiTore posteriormente prestato , 

sia per sottrarre il colpevole alle ricerche della giusti-^ 
zìa » fila per nascondere le tracce del fatto criminoso 
con coi si yi^ne ad accertarne la esistenza » sia per ri» 
cettare le cose rubate , trafugate od ottenute col delit- 
to y sia finalmente per ottenere mediante trasporto, traf- 
fico y diffusione o in qualunque altro modo V effetto pre^ ' 
▼iamente concertato , fomentando la lusinga dell'Impu- 
nità ed assicurando il profìtto del delitto consumato , 
influisce sul determinare yie più T altrui yolontà ad .in^ 
traprenderlo e sul presentaré al delinquente mezzi più 
siculi per consumarlo e per allontanare il preveduto 
pericolo della scoperta (i). 

biliti la quale, è inmnle alle qualità ignoriti del delitto « e oon- 
scgucnteàieiite non potrebbe eisere colpito da quéHa qiecie o da 

quel grado maggiore di pena che la legge avesse riservato al de- 
litto cosi qualificato. V. la legge della cessata repubblica italiana 
sugli omicidit , sulle ferite e sui furti , del a5 febbraj^^ iSq4« al 
tit. 3 , art, 5a. Questa scienza per altro dovrebbe preàomersi per 
le qualità connesse col delitto conosoiuto « o lalmente dipendenti 
dalla non ignorata consamastone del medesimo , cbe la cognisioue 
del delitto importasse ancora la prerident a delle qualità medesime* 
( I ) Pessintum gentu reeeptatorum esse faielur , Ictm in* L» 
de recept. Neque enim furia et spolia exerceri possunt ^ nìsi sint^ 
qui hospitium tutumque refugium praeslant , Juresque occultante 
Non tamen ideo cum^ vulgo Romanos eadem prorsus cum receptis 
poena riceptaloret punivUee ^,dixerieu Ita qnUem inferutU ex 
I , D. ile recept, et ex li, unte. C. de rapt. ¥Ìrg* Kerum prior 
ex analogia jurie ad eoe rettrìgenda qui Aieietatem erìminU con* 
traxerunt exemplo L. fin, D, de abig. , linde simptiee» recepta* 
torcs sola relegatione puniri constai , cui conformis est L. i, C4 
ile recept, quae solius corporalìs supplicii meminit, Posterìor ad ' 
exceptiotiem ob raptus atrocitmem pertinet reguiamque in easibue 
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SEZIONE III. 
Del concorso negatilo. 
i56. Il .eonoorscr 'ne^tivo nell* altrui delitto pai ' 

mn €X€epti$ firmai. F'ideamus autem de réeifUaiérihis fitrum, 

Quos , SHiuidem in criminis societate cum Juvihus Juisse d9 
spolio partecipasse constai , eamdem cum iis poennm subire pu- 
ìani est, An vero ista societàs ex ipso facto contrahatur , sì u» 
iraque recejuatio et partecipatio tini ullo ^Uo quxiUo covjuncta^ 
ifuaeri pùnH* JlUcte id negàtmr ^ aia hoc cum non tam md fimM" 
dum qutan adfugimdiim eC daitmi pnrteta feremdam oMxiUum prae- 
Mtitum f nee $pcieia$ crimim$ cmeipi poH$i , quotUs pou iam 
piene ee/Mwnatnm deheium conspiratio incipit, Quod ti in ^nie* 
cessum ile rcceptatione ho'pcs contener it et hoc modo calcar od- 
diderit Juribus , ut eo securius spolio exercere pvtuerint , sine 
dubio induit in delictum et Jactì stcuH coneousam consiituit, quae 
tid poenam sitffìcit, Bobem* ^ op, cit. « quaut. 87 , obs, a* Il Co-^ 
dice penate ritiene U prcnesM dotUioa per 1* aj,uto o forore pò* 
•teriormeiite al dclittOf prestato aia. con occiillace penODC conoscili* 
la colpevoli (aru ^{9) , sia con rkcyete o natconderc il eadaTece. 
dispersone accisa o 'morta in consegaeoza di percossa o Iprite. 
C art. 359. Ma non >a ritiene egualmente pel doloso ricettamento 
delle cose provegnenti dal delitto. E come nell'ari. G3 il delitto ^ 
mediante il quale si ottennero le cose ricettate» si suppone accom- 
pagneto da quelle circostanze per dù la legge prescrive alcuna 
delle pene capitali j ed in gaesta sopposisionc non YÌeoe la pena , 
applicala ai ricettatori se non -quando fossero iBouTioti d*. avere oo^^ 
aosciute al tempo del ricettamento te circostanae predette^ cosi da 
fa e disposizione due conseguenze risultano ; i. che nel rìcettamen« 
to di cose provenute da delitto punibile con -pene teniporarie il 
ricettatore è punito come complice , benché queste pene fossero 
nella loro specie della massima severità » né si presume a favore 
del medesimo che al tempo del ricettamento abbia ignorate quella 
circostanae per cui la legge impone pene pià gravi o nella specie 
o pel grado. V. i motivi esposti al Corpo legislativo dall' Qratora 

« 
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cjnergere da due supposizioni ; i. elio taluno avendo 
potuto impedire il delitto non lo . abbia impedito ; a, 
^ che talano nella scienza degli altrui criminosi attentati 

del Governo sul lib. ^ del Cod. pen. ; 2. cìie per punire il ricet- 
tatore come complice' basta la scienza dei delitto e deile sue. c|uali- 
là al tempo del riccttamento* 

' Il CciL pm, del 1791 avcra estesa la coròpUciti del furto a 
coloro che aTeisero gratuitanente rìecyuto o comperato alcuno de*' 
gli eOètti coooicinti iSirliTt» H nuoYo codice estendendo la compli- 
cità al ricettamento di cose rubate , trafugate od ottenute lnediao« 
te qualunque specie di delitto^, non fu veruna menzione del loro 
acquisto a titolo gratuito od oneroso. Se non cbc il signor Riboud, 
membro e segretario della commissione di legislazione , nel rap* 
porto da esso presentato al Corpo legislativo sul cU, lib» fe^ os- 
servare die nefla disposicione espressa nell' ari, 6à »i nimisee fili- 
lo CIÒ eh' è compreso tuUa iegge del 1791 «1 tronca guanto è 
indaermirtaio a «1 dlica mol<o più. Anche Merlin nel suo reperto*, 
rio di giurisprudenza alla parola recelemenl fra i ricettatori com- 
prendé i compratori con mala fede di cose furtive. Vouglans rife- 
risce pure che una specie di riceltameoto si commette da coloro i 
jqaali comprano effetti che sapevano essere stati niluitt , punibili 
secondo le aotiche leggi della Francia colle pene riservate agli au» 
tori de* furti soggiunge però cbe seoondo la invalsa giurisprudcn* 
xi non si punivano cbe còlla perdita del prezio sborsato Dell*acqni« 
sto d«g1i effetti furtivi , oppure colla^ restituzione senza alcun com- • 
penso degli cflcUi medesimi. V. op. cit. , lib. 8 , tìt. 6, 5 U''*» 
legge del diritto romano condannava soltanto questi compratori alla 
restituzione delle cose ricouoòciutc furtive » senza poter pretendere 
' dai próprietarii il rendimento del presso » ed avvertiva i medesi- « 
ni a negosiars più cautamente per non esporli a simile danno ed 
alla sospicione ancora di delitto. ineiviUm rem detidéraUe ut a» 
gnita» res furtiva» non priut reddaiS» , quam pretium fuerit tolti' 
*tum a dominis. Curate ii^ilur cautius negotiarì , ne non tantum 
in damna huiusmodi , scd ciiam in criminis suspicionc/n incidatis, 
L. 9, C. de furi. La considerazione cbc quando non vi f )sscro ri* 
ccttatori , non vi sarebbero ladri , doveva bsnsi suggerire la grava < 
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non gli abbia rÌTelati alle autorità aimiiiiibtratiTe'o di 

polizia giudiziaria. 

inipurtan7a di riconoscere nel riceitamento doloso un vero dehltoi 
ma per la prescrizione della pena non ti poterà prenderne la ni; 
sarà da- quella che fosse già stabilita pel delitto da( quale. proTe- 
nissero gli -efletti ricettati « senta alterar!"* quella proporzione clif 
costantemente deve mantenersi tra il delitto e la pena e senaa 
portare fuori de' suoi confini la complicità e le conseguenze che 
ne tincigono. Sia ^nre che il ricettatole con apposite prove venga 
coaviuto d' avere conosciute al tempo del .riccttamento le circo- 
stanze per le quali la legge prescrive le piìi severe pene; un prin- 
cipio inalterabile della ragione pfnale ci convince dhe come nei 
contratti , còsi ne' dèlitti ave re dcvesi riguardo per la loro estima- 
zione e per la comonicacione della cohaegoente ioipntàbilttà al. tem- 
po nel quale furono commessi ; e se la legge dichiara il pentimea* 
to succeduto al delitto intempestivo per dissiparne 1' imputazione 
air autore pentito , egualmente non si deve dare una retroazione 
air ajuto o favore prestalo pot teriornientc alla consumazione del 
delitto per indurre una compi icità che oell* esattezza del termine 
e ne* dettami del diritto penale deve circoscriversi agli atti prece* 
dati o accompagnati all' azione criminosa , i quali abbiano unt' 
qualche influen za sul determinare l' a Itroi volontà a commetterlaj 
sul facilitarne 1* tntraprendimento e sul consumarla, f^enim in ds- 

lictis inspici omnino tempus oportet quo patvata fuerc Cri' 

mine enini usquequaque perfecto societas ejusdem cviminìs conci- 
pi non potesi i ac proinde omnis , ut uiunt » concursus in aHe» 
nt$m aciionem prorsu» eetsai, Creman. , cp* citi , a, caj».*4f. 
Alt. 4 • S 13* Non deve poi recare meraviglia che nelle antiche 
leggi de* Greci e de* Romani si punisse il ricettatore come 11 ladro* 
Consistendo la pena pel furto non manifisto nel duplo del valore 
della cosa sottratta , pena che ced èva ad emolumento della perso* 
Ila rubata (V. Aul. Geli. , Noct. aliic . , lib. li , cap. i8j Plat^ 
de iegiò. , Dial, iz e iii ) , conveniva pure il ricettatore come 
H puniva il ladro ; perché ogni uqmo che contribuisce in qua- 
lunque maniera a recare danno agli altri , deve sotto questa rela- 
zione essere in pari modo punito* Ha quando le pene del furto 
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iSj. Dalla dottrina ^upciiormenie stabilita per la 
complicità consegue die come a costifuiirla e necessario 
alcuno degli aiti i quali influiscono sull'altrui Tolontà 
per. determinarla ad azioni singolari , oppure siano ne- 
cessarii o utili ad intraprenderle o a consumarli? , la 
sola circostanza rU non ayere impedito un delitto che 
si poteva inipetlire o di non avere rivelati i conosciuti 
criminosi attentati , non. può indurre la partecipazione 
del delitto medesimo ; e perciò, il ccmcorso semplice- 
mente negativo non induce complicità. ' ' 

i58. Le leggi della morale per 1' uomo e pel cit- 
tadino prescrìvono certamente il dovere di frastornate ' 
un concepito disegno di delinquere , di accorrere in soc- 
corso degli altri per allontanare un male che loro sov- 
rasti* , e di prestarsi alla difesa e conservazione dell or- 
dine sociale e della pubblica giustizia (i). Ma la viola- 
zione di queste leggi generali o non e accompagnata da 
penali sanzioui , senza cui non può concepirsi Tidea del . 
delitto , o se pure sìa accompagnata , costituirà un di- 

sono cosi grsvi cbe per alitine .circoslanse dNengono ancora capi- 
tali , non 8Ì può , dice Montesquieu , tenz* alterare le cose, punire 

il ricellalore come il ladro. L'uno impedisce il convincimento di 
un delitto già coniiiusso (o ne trac soltanto lucro); l'altro coni- . 
mette questo delitio: tutto è passÌTO nell'uno; vi è un'azione 
neir altro. Bisogna cbe il ladro tcurmonti assai più ostacoli e che 
la sua anima più a lungo resista contro ì* impero della legg^. V* 
Ssprit de» loi» ,* ItV. 99, cft. la. • ^ 

(t) Injustitiaé duo sani genera ummi eonun qui wferum^ al* 
terum e&mm qui ab ii$ quihue wferUtr » non proputsani* Nam 
ijui wjuste impeium in quempiffm facit , aut oliqita pcriurhtìtioiie 
iticitatui , li quasi manus \ iuLciHer videtur adj'erre socio , qui au^ 
Uvt non defendit nec obsiiUt ^'ù potett ^ injuriae $ Vtm est in Fe- 
do quam ti partfUes ^ aut pasriam^ aut okUoì descruL Cic. Qff". i* 
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stinto delitto , non giammai la partecipazione del delitto 
non liu[iedito o non riyclato (i). 



(i) V. le nozioni preliminari , 5S 38 , Sg , 4^ » 4? i 49 i 5o 
c DI ; la L. 3, D. de le». Pomp' de panie. Frater autem cjus 
qui cognoifcrat tantum nec patri indicavcrat, relegatus est. V« an- 
cora il Cod. pen. art. 47^ » "um. la. Nella L. 5o , D. de regm 
jur. pare stabilito che sia in colpa colui il qoale potendo impedire 
UQ- faUo Dociiro ohe té » non lo impeditca % poiché ivi dlchiaran 
esente da Colpa colui il quale Io sa « ma non può impedirlo. Culpa 
earet , qui tcit , sed prokibere non potett» Primieramente da que- 
sto canone di giurisprudenza non potrebbe conseguire cbe la colpa 
inducesse una vera complicità del falìp non impctlito. fn sccouxlo 
luogo giova r osservare che il testo è preso dai libri di Paolo ali' 
editto perpetuo , là coi materia era puramente civile. Appartiene 
di fatto la legge a dar» oontro il padrone la sola asione delta no- 
»aiù pel danno recato dai servi » e ad esimerlo dall'aatotte solidale 
ginguiorum fr^mm nomine^ quando avesse bensì saputo il delitto 
o il quasidelitto dei medesimi , ma non avesse potuto impedirlo. 
Con&rme a questa legge si è la Jli. '9 , D. de nox. act. la quale 
é pure dallo stesso giureconsulto presa egualmente dal iib. 3o aU' 
ediljto* V. ancora par gli éfiètli puramente civili uoa simile dispo; 
sizione nel Codice ciuite , art, i384> Quanto ai conscii di atten* 
lati criminosi che in alcune leggi ed in quelle singolarmente rela- 
tive la gravissimo delitto di maestà sono rìsgoardati come partecipi 
del delitto medesimo 9. il dottissimo comentato|re del Còdice Teodo» 
siano Giacomo Ootofredo osservò e dimostrò con molta erudizione 
che ivi conscius era inteso colui il quale con consigli^ con instru- 
zioni o con altri mezzi prendeva parte nel delitto. Comcii sunl 
igìiur ^ qui €tsi neque ducei Jtictìonum , ite^ae tatelGUM , neque 
ministri tint « tocii Uunett , participes ^fiaUaret 9unt^ etti nuUum 
mtinisterium manu faetor» prmAmttei , facìùmU tamen éxitum spg* 
euianiei : et faeiionem pel opibui sustentantes , vel juvnnUtr con* 
siliit , adjuvare , partici pes teeleris meditati. Gotofr. ad lib. IV. 
Ci^d. Theod. , lit. i4 > L. 3 , num. 7- 11 Cod. pen. oel contcìn* 

I 
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S E Z I O N £ IV. 

ageìUi principali e degli accessorii, 

iSg. Bue cause concórrono a costituire ed a perfe- 
zionare il cl(lìtto ; r una morale , fìsica V altra. Nella 
libera determinazione della voioutà a commettere Tazio^ 
ne criminosa sta il carattere essenziale della causa mo- 
rale : la causa fisica è il risultamento dei' meszi som- 
ministrati e degli atti intrapresi a preparare , facilitai e 
o consumare il delitto. L'una e l'altra di questo cau- 
se si distinguono in principale e secondaria» Quindi i 
concorrenti nello stesso delitto possono eésere delinquenti 
principali quanto ali' una causa , ed accessorii soltanto 
quanto all' altra. • 

i6o. Sono delinquenti principali quanto alla causa 

. morale gli autori degli atti i quali hanno una tale in* 
iluenza suU* altrui volontà per determinarla a commet- 
tere il delitto che senza qi|esti non yi sarebbe stato il 
criminoso intraprendimento. Il mandante , a cagion d* 
cseiupio j è un delinquente principale quanto alla eausa 

• morale. É pure nella medesima relazione principale de- 
linquente colui che persuade il delitto a persona ia quale 
senza questa persuasione non si sarebhe disposta a com- 
metterlo (i). Sono delin(jucnti accessorii quanto alia cau- 
sa morale gli autori degli atti diretti à*confei'mare nel 

piare la reticenza de' più gravi dcIiUi contro la cosa puLbhca , la 
risguarda c^me ua disliuto dclidu , asbcggeltaodola a pene bco^di- 
T«ne ed «saat minori di quelle che sodo prescritte pel dcliilo non 
rivelato. V. gli articoli io3, io4» io5 ^ i36 e i44* 

(i) V* la Lt li 9 i Q f de injui\ c la glossa di Accursio 
a quel lesto. 
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proposito di delinquere la persona per altro disposta al 

fatto a cui si riferisce la spinta criminosa (i). I gradi 
dell^ imputaLilitk emergente da. questa causa secondaria 
'sono m i*agione del maggiore o minor eceit««mento che 
produsse nelF altrui volontà per «segnire la risoluzione 
già presa di commettere U delitto (2). 

161. Anche la causa fisica si ^distingue in principa^ 
le e secondaria. Negli atti da cui emierge la eonsuma- 
zione del delitto , e die ne costituiscono compiutamente 
r esteriore carattere, si riconosce la causa fisica prin- 
cipale ; onde gli autori di questi titti sono delinquenti 
principali. Dagli altri atti die si dirigono a preparare 
ed a facilitare la esecuzione del fatto criminoso , siano 
antecedenti o conpomitanti lo stesso £itto , .dipende la 

(1) V. 1» L. r , $ t , D. ^ Mr»r* earrump^ 
(a) Questa importante dottrina talle di vene apecie e bui di- 
versi gradi della causa morale fu magistralmente espoita dal Bar- 

bciracio nelle sue note all'opera minore di PufTendortìo c/e fj/T/zo/w. 
et CiV. iVo/i defìàii heic auctor ncque eiiam in majore opere hasce 

tre» spccies cmisarum actionis aUerius Heic per causam 

principalem intelUgendus Ole est ^ui/aciendo alùjuid »el omiUen^ 
fio ita in actionem ^el omaidUiiem alUriuM influU « tu cifra hoo 
olier a facto se ab$tÌMÈuh$ei mu omissiun /àciaet. Causa seeitndi 
ordinis i quani coUateraUm poco , est iUe qui fadendo aut omit" 
tendo aliquid concurrit , quantum in 5C, ad actionem vel omissio^ 
iiciìi allevius , at non ita ejffìcacàer tamen , ut pratsumi possit , 
citra hoc aUenun a facto destiturum , aut omissum facturttm fiUs* 
se» D nique eausa minus principalis ntihi est « <fui Uviter tantum 
in actionem uèl omissionem alterius influii aut aUqùam damtaxat 
ad hoc occasionem praehei % ita ut agens proprio mota ad ageU" 
dum ipse determinatus hoc tantum accehdatur aliquo modo atu 
adjuvetur ad exsequendum facilius proniptiui^quc pra^'um suunt prò-* 
■positum. V. noi. 27. edi€, iMgd. Batav* l'j^^ % 3 9 pag» €^97. 



Digitized by Gopgle 



causa fisica secondarla ; onde gli autniri di questi atti 

sono propriamente delinquenti accessori i (i). 

i6a. £ come tutti gli atti che corapongono il con- 
corso morale e fisico , neir asione eriminosa èrano diretti 
ad ottenere là constirin azione del delitto divisato , i de- 
linquenti principali quai^to alla causa morale sono con- 
siderati acoessorii nel procedimento criminalé , compiu- 
ta che sia la violazione della legge con quell'atto estre- 
mo che descrìtto nella legge medesima forma il carat- 
tere esteriore d^l delitto (2). 



(1) Alcuni seritforì di giuriaprudcnzs criminale , e fra questi 
singolarmente Blakston compren^ nella classe dei delinqueufi prin- 
cipali gli autori degli atti concomitanti la consnmauone del delit- 
to , scbliene distinti da quello con cui venne consumato e da cut 

emerge immcdialamcnlc 1* esteriore carattere del delitto medesimo. 
Quindi a senso di questo giureconsulto sarebbe delinquente princi- 
pale chiunque presente alla consumazione dei delitto vi presta o 
uell' un modo o nell' altro una cooperazione cf6cace. A eagion d* 
esempio , chi si tiene in certa distanza per facilitare nn omicidio 
nn .furto , chi rattiene 1' assalito per interdirgli la difesa, é delìp- 
^ente principale come chi Tibra il colpo e ferisce o sottrae le cose 
di altrui proprietà. V. Blakst 0/7. cit. ^ Uh, 4i <^^P- 3» num. 1 c 
a. Ma il Codice penale estende la qualità di reo accessorio ancora 
a chi avesse prestalo ajuto o assistenza all'autore dell'azione cri- 
. minosa ne' fatti che 1' hanno consumata. V. l'art. 60. E queste di- 
sposizioni sugli agenti principali o sia sugli «rtit^ri, e sui delinquen. 
ti accessori! o sia sui complici sono conformi alle sanzioni d^l di- 
ritto romano , siccome può vedersi nella legge superiormente citata 
il , 5 I • ^» ^dle^. AquiL e nella leg, unte, , C. derapi. 9Ìrg, 
ncllg quale sono egualmente distinti gli autori del delitto ed i com- 
plici : Ut qui hujusmodi critnen commiserint ( ecco gli autori ) , 
et qui eis auxiiium iiwasiottis tempore praeLuerint ( ecco i rom« 
pHci ne' fatti ancora che hanno consumata 1' azione criminosa ). 
{a) JVon Mfeo minui crimitw sive atrocium injuriarum judicio. 



i63. Perchè il delitto é^rjgente dal concorso nio-' 
rate o fisico di più persone formi unitli di azione ri «^peN 

10 a ciascuno dei concorrenti , è necessario che rinipu- 
tabilità relativa si cómttnichi egualmente ai singoli , co- 
me se tanti fossero i delitti della stessa spècie e gra-' 
vita quanti gli autori o complici cJie vi concorsero (i). 
Ma il soggetto delia imputabilità presuppone la cojjoi- 
sione- degli atti intrapresi nella loro relaiione alla leg- 
ge che ne venga Tiolata. Se questa manca in alcuno 
dogli agenti , manca pure quell'unico iondai^ento che 
costituirebbe rispetto al medesimo il suo concorso nel- 
r azione considerata come delitto (2)- 

tenetur ìm qui in justam accusationem incidit quia dicit se aìium 
hujutmodi Jacii mandatorem habuisse , namque hoc, casa prutur 
principalem reum mandatorem quoque ex tua persona ci^nveniri 
posse ignotum non est, L. 5 » C. de aceut. Se jl reo principale 
è il màncUtario «alore de* fatti da cui emergono le ingiurie atroci» 

11 mandante sarà per neoeMaria conaeguenza un reo loltanto acce^ 
'eorio 9 o Ita complice , giusta le nosioni stabilite odia pnma parie 
dell' (U t. Go del Cod. pen, 

(1) Singulorum proprium est inalcjicium ; imo tot iiijuviac 
sunt , quot et personae injuriam facieiuìum. Li. 34 , U. de uijur» 

(a) Si finga , a cagion d* esempio , che taluno per avvelenare, 
il «no nemico siasi servito dell' opera di perfona die ignorava la 
qualità malefica del veleno, oppure che per occiderlo abbia adope- 
rato la mano di un insensato. Né l'avvdenatore né il feritore per 
|j loro ignoranza possono esaere gli autori ' dell* asione considerata 
coinè un venefìcio o un omicidio. Sono essi agenti sol la alo in sen- 
so fisico , non mai quanto alfa causa morale. La persona che si 
valse dell' altrui mano come di un istrumcnto mcramcnle passivo 
a consumare il fatto criminoso c il vero autore dtl delitto' Siuiil'^ 
mente la corte di' cassaaione di Francia con decisione del a6 luglio 
i8tt dichiaiò il com^iee del delitto agente principale e punito 
colle pena prcscntle daHa legge per gli autori ddddittoncdsiiiuo, 
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i64* Se il. delitto aUua una qualità distinta o un 
grado singolare di grayezza per quelle relaùoni di pcar- 

spna che non fossero comuni a tutti gli autori o ecun- 
pUci dell' azione criiuinosa , ne pure può essere a loro 
comune quella maggiore imputalùlità die ne consegue ( i). 

i65« Per parità di ragione gli autori o complici del 
delitto non possono giovarsi della minore imputabilità 
che la legge riconosce in alcuno di essi per la singolare 
qvaUtà della causà che Io sj^nse a yolere il delitto (a). 

« 

attorcbé V autore dèi fatto che cofUtnìsee il carattere eiteriore dd 

dclitlo non abbia agito idolosatB«atc. Cotesta decisione ti riferiva 
alia provocazione ed otlcaula esecuzione di una falsità di cui il 
pubblico ufficiale non fu riconoaciulo colpevole a ragione della sua 
buona fede. V. il Cod pen. , art. i^G. Dicasi lo slcsso peJ caso 
cbc alcuno degli autori o dei complici fosse minoìre di anni sedici* 
« cbe i gitidrci del fattoi avenero deciso di aver agito senza dì- 
aeavuinsento. la questa supposizione ttanchctcbbe nel ncdesinio il 
soggetto deir iioputabilitii « perché la causa morale dèi delitto che 
sta nella yoloati'del delinquere « é inseparalillc dal dlscemiinekilo.' 
V, il Cod. pen. , art. 66. 

(i) Si seder ìs conscii extranei sint , non ut parricidae sed 
Ut homicidae simplìcicer habeiidi swit } propterea quod ùiter eos 
e( occùtti» communìs humanitaUt , non auum peculiarU eognatio^ . 
ma nexut intercediti Crcm. ep. cU , iib, a, cap. 5, ori. 6, niMi. « 
6*^ Cosi il sicario che uccide il padre del mandante é reo di assas- 
aioto 9 come il figlio mandante é reo di parricìdio. V. aa' dtira 
apecie di delitto che presenta uà distinto grado di gravità' a cui 
non riportanti l' unità dell* adone per 1' eguaglianza dell'imptitabilità 
e della pena in ciascuno degli «lutori c complici , nel Cod, pen. , 
iib, 3 , lit. I . cap. 3 , sez. 4 , 5 4 j ^ nell* art. ig8. 

(a) Se il Cod. pen. neU' art. 324 con formandosi alle livida- • 
zìoni che hanno preesistilo , riconosce scusabile i'ouicidio commes- 
so dal marita nella moglie o nel di lei complice sorpresi io fla^ran' 
lo ddilto odia casa conjogale i io non dredo che possa dirsi cgual- 
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166. Anche un attentato di dolitto esclude l' iiii|»u- 
talnlitii di atto criminoso e puDibile da queli' autore 
soltanto elle ne impedì il pi t esso ulteriore col suo 
pentimento (i). 

- 167. Quando yiu persone deliberarono di uccidere» 



mente aciiaabile nel mandatario il quale accompagnando il. marito 
lo commettesse nel medesimo istante per di lui ordine. L'indulgen* 
za della legge non rende lecito V omicidio nel premesso caso. 1 soli 
riguardi al inarito die non saprebbe frenare un gius lo dolore , 8iig> 
gerirono quella scu^abiiità che non deve separarsi dalla sua perso- 
]|a« Esaendo in lui scusabile questo fatto , scusabile deve pur es- 
aere l' ordine dal medeaimo ad altri dato ndl' impelo del «10^ sde- 
gno di uccidere. Ita per reseoolore il fatto ritiene il carattere di 
omicidio Tòlontario e non iscosabilc , poiché non trorasi in quelle 
circosianze su cui la legge ha stabilita la scusabilità dell' omicidio. 
Permìtiunl caedem adulteri leges , sed nbique de solo marito lo- 
qutmiur ti aola idij^cuUtUe refraeiicuidi mariti iracundiam moven.' 
tur $ eo^ue fp«o conditionu $iq>ponunt quae in alium quam mmrU 
tum 9ix cadunt « Uriium extecutorem iftro excusare non pMunt» 
MmiuuM taU quid mandanUm peccare non dixerim $ nftm ipse 
impune exeequi id potenit $ peccai tamen mandatariuM quem cttm 
eontideniiio homicidii per ee prohibiti ^ tum aneeps indoìee caedie 
marito permitsae in dubio cphibere debebat, Recte Poffendorfius 
aetum 9Ìtio8um pronunciai eidemque leges affectimm humatiorum 
et irae violenti ne velifìcante» impunitaiern tantum indulgere asse 
rìL Quod si verum est , sola permissio legis eaque mere persona- 
lis erit , fiec ad terùum cum eadem impunitate tramire ptOerit» 
JBobcm. , cp, eii, , efts.» ad quaest, 4* 

([1) U mandante s • cagion di esempio » non può giovarat dcl« 
r impunità che la legge accorda al mandatario il quale avesse pel 
ano pentimento sospesa la consitmasione del delitto. Rispetto al 
mandante mancò 1' eflfetto dell* attentato per circostanze indipenden- 
ti dalla dì lui yoloùlà. Kispcilo al luaudatario la sospcusiuue ù vo* 
lonlaria. 
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di lerire a cU perouolerè talano > romiddro « le iérite 
o le percosse* sono egualmenle imputabUi a tbtt* i con-' 

correnti , senza verun riguardo alla qualità degli atti 
che ciascuno di loi-o avesse siogolarmente iaUapresi. Ma 
ae in una rissa arTeniita fra più persone e non preme- 
ditata , V una feiisoe leggiermente , e Y altra mortal- 
mente , r autore della ferita leggiera non deve parteei- 
pare della maggiore imputabilità di cui è aggravato Tau* 
tore .della ierita mortale i poiché la mancansa di una 
deliberazione preceduta csclud« dal concorso di questi 
atti quell'unità di azione per cui il delitto di uno dei ^ 
rissanti debba comunicarsi agli ultri (i). 

i6S» Ma r unità dell* azione per V imputabilità del 
delitto a ciascuno degli autori e complici non sarebbe, 
esclusa dalla circostanza che la legge nqp ammettesse 
contro alcune di essi il proceduacnto Grimiaaie , (2) op^ 
pure che qualcbe autore o oomplioe doresse punirsi con 
pena piò serera (3) , ed aitri al contrario trattare si 
dovessero con maggioxc indulgenza , sostituendo per es- 



(f) QoetU dotlrìns di ragioo penale sUbiliace H «elione che 
negli avteoimenti eagioDati de oo ìmproTTÌao impeto d* ira et eoh- ^ 
•iderano separatamente le ationi di ciafdheduoo , e distinta pnre 

n' emerge per ognuno degli agenti 1' ijuputabililù relativa. *$*f (Vi 
, rixa percussus homo perierit , ictus uniitscujusqut: in hoc colLecto- 
rum comUoiftiari oportet* L. 17 y D. <i<^ leg, Cam, de sic. £1 
quando pure non potesse scoprirsi l'autore dell'omicidio avvenuto, 
crederei ohe fosse minore iucontcnìente il non punire alcuno colia 
pena ordinaria dell* omicidio volontario «.di quello che sarebbe se' 
luti* i percussori fossero colpiti da questa pena , come ae in tale 
•tato d' incertena eiaseuno dovesse presunncrsi 1' acctsore. 

(3) V. la L. Sa , 5 1 « D. t/e furi, e il Cod^ pen, art* 33u 

C3) V., il Cod, pen, , lib. 1 , cap. 4« 
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ai alla pena ordinarìa le pene corresionaU (i). ' Queste 
Yarìaziom proven«vono «la caiise e da relazioni meramen- 
te personali che non alterano punto la causa morale e 
il carattere esteiiore '(lei delitto» 

169. • L' u^ità dell' azione comunica a ciascuno dei 
concorrenti nei delitto 1* imputabilità degli avvenimenti 
eh» f sebbene non voluti , hanno però una connessione 
immediata e quan necessaria col delitto medesimo. 
gni altro àyyenimento costituente un &tto criminoso non 
può essere imputabile che all' individuo il quale lo ab- 
l>ia commesso. Cosi il provocatore di iérimeoto sarà 
partecipe deiroéiicidio' commesso dal provocato per la. 
ccmnessione che ha la morte avvenuta del ferito col fatto 
voluto e concertato del feriinenlo ; ma non sarà egual- 
mente partecipe del furto che T uccisore commettesse 
collà sottrazione delle cose* appartenenti aU' ucciso {a). 

170. Gli autori e complici del delitto sono colpiti 
dalla legge colla stessa specie di pene , j^oichè T unità 
dell' azione ne comunica- a ciascuno di essi quell* impu» 
tabilità che non potrebbe evitare se lo avesse singoiar* 
mente commesso (3). I giudici però onorati dal legisla- 
toi^e di una confidenza degna delle loro funzioni sapran* 
no applicare a ciascuno degU autori e complici del de* 
litto le pene suscettibili di maggiore o minore latitudi- 
ne ili quel grado che corrisponda ali' iuilucaza degli atti 



(1) V. il Cod. pen. , articoli G7 , 60 c Gì), , 

<a) V. Blakst. , loc, cit. j il Cod. pen, art. 100 9 ai6 > il 

5 97 «olle noie subatUrné , e il j i45 colla noia. 

(3) E ,pcir attica e nella romana, icgialaziou e 1 complici erano 

paniti come gli autori ctel ddìttOi Vi d oonfoma il Cod. ptn* nel 
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sinc^olari sul detenntyiare la Tolontà a commettere U 
delitto, sul facilitarne e coiMumame resecuzimie (i). 

17T. Ne' gravi delitti contro la sicurezza dello stato 
il semplice, attentato « o sia un atto commesso o intra- 
freao^ per giungere all' esecuzione del delitto , o la. co- 
spirasion5« , o sia la risolueione di agire concertata e 
stabilita fra due o più cospiratori , tengono luogo di 
delitti consumati^ neir esteriore loro carattere Perciò 
non potrebbe ammettersi la dìetinzione premessa degli 
iiutori e compiici del delitto : e laddove negli altri de- 
litti un atto di concorso morale o ^ico non sarebbe cbe 
proToeatiTO del delitto o cooperante a prepararlo « fà^ 
cintarlo e consumarlo y in questi potrebbe costituire il 
delitto stesso compiuto su tutti gli elementi che la legge 
avesse definiti 9 iudi^ndentemente dai coneoj^ di al* 
tri atti (3). 

SEZIONE V. 

Ì)£ una mobiiuditte deUnqueniem 

172. Una moltitudine delinquente può essere consi- 
deràta , 1.^ come il concorso di più persone 4n uno' o 

(1) Sarà opporlnno lo questa indagine cbe si abbia nti riguar-* 

do singolare alla causa morale principale e secondaria per disttn* 
pucrc sotto tale relazione i rei principali ed accessorii V. i 55 '^9 
e i§o e le note subalteme* Anche il Cod. pen» in aleno cafso Toile 
sancire questa mastima per Qua diTSraiià di 'peaar Yt gli ari» 44^ 
e 44i. , ^ ' . . ^ 

(9) V. li Cod. pen. « eriieoU 86 « 88 e 8$. 

(3) V. Bl^iliat , ibo. ciL , e il Cod» ptn, , are ^in fin. ed 
ari. toa $ Gotofr, in commem. ad Cod, Tktod. , Ub, 9 , tiu ì4^ 
t 3. 
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delitti» indipendentemeiite dairklea fli im'asscNnauone 
per se stessa criminosa ; a.^ come un* associazione fiwr- 

mata a commettere delitti controia sicurezza dello stato 
contro la pace pubblica (i) o contro le pers<me è pro- 
prietà de' Articolari (a) ; ^.^ come un* assoctasione la' 
quale avesse preesistito sotto una certa forma di regi- 
me e colla permissione della autorità pub})lica , per og- 
getti di. comune vantaggio non contrarli alla giustizia i 
alla onestà , all'utilità ed i^ll' ordine pubblico (3). 

173. JVella prima considerazione i giudici limitati 
neir esercizio del loro potere ali* applicazione delle di-^ 
. «posiziom penali , quelle dqvrabbfevo applicare che la 
legge arasse stabilite per gli autori e complici del de- 
litto ; ne potrebbero eccedere questi limiti per una cir- 
costanza che la legge medesima non ayesse valutata (4)« 

174* Nella seconda considerazione limitata agli og- 
getti di sicurezza intema dello staio conviene cbe si di- 
stinguano i delitti la cui perfezione , per la massima 
loro gravità f risulti da un atto commesso o intrapreso 
per giungerne, all' eseoiizione (5) , o da risoluzione di 



(1^ V« il Cod. pm, f tib, 3 , fil. i , cap» 3 « ie», a , « 

(2) K. il Cod. pen. lib. 3 , iit. i , cap. 3 , sez. 5 , J i. 

(3) Li snmma autem , nisi ex senatusconsulii auctoritate vel 
Caesarig , eolUgium vel quoàcumque tale corpus CQÌerit « centra 
senatusconsultum et mandata et constitutione» c^dUgntm celebrai. 
L. 3 , D. <lt coUeg. H ewp, Y. il Cod» pen, , art, 391. Soda-» 
lé$ Muni , ^iM efuukm eoHegii iw^ 9 kii 4atUm poteoaUm /aei$ 
Ux pactìon§m quam ^Unà sibi fim » diMi R# fuid tx piAUem 

, Ugé ccrrampent, I«. 4 « ^« ^od, 

(4) Non cui plures fecerint , omnes tenebimtur, L. 5 m/I*, 
D. de jurisd. 

(5) y. il Cod. pen, , art, 88. ■ 
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agire concertata e stabilita Ira i>iti cospiiatori (i) , da- 
gli altri 4elitti ciie sebbene diretti a turbare la sicurez- 
za dello stato , non hanno però un eguale grado di gra- 
ytà e quindi non si riconoscono perfetti col semplice 
attentato o colla semplice cospirazione (2). 

175* L* associazione che aresse avuto per iscopo 
alcuno dei delitti della prima specie , non potrebbe noli 
importare V applicazione delle prescritte p(Mie a tutte 
le persone facenti.- parte dell' associazione medesima (3). 

(1) V. il Cod. pen. , tot, 89. ^ 

(a) V. i dtali articoli. 
^ (3) I delitti della prima specie sono descritti nel Cod. pen, 
gli arUcoU 86 , 87 e 91 . Tutte le persone facenti parte della baat 
da e prese sul luono dell' unione sediziosa sono punite colta pena 

« 

di morte e colla conBscaiione de* beni , quando la banda a Tesse 
eseguiti o pure tentati simili delitti. Le stesse pene poi sono apr \ 
plicate a chiunque abbia diretta 1' unione sediziosa o vi abbia eser- 
citato alcun comando o funzione , sc1)b(?ne non venga presa sul 
luogo della medesima. V. l'ari. 97 del Cod. pen. In questa penale 
disposizione due casi sono opporlunaracnte distinti per l'applicazione 
della pena capitale. Risguarda il primo i facenti parte della banda 
senza avere diretta 1' unione sediziosa, o esercitato alcun 'jnomwaé^ 
o funaione.- Sono essi colmiti dalla pena di morte e dalla confisca*», 
zinne de* beni quando siano prest sul luogo dell' unione sediziosaai 
Tale dreostanza apparisce essenzia'ìssima , poiché , dovendosi' sup- 
porre che non abbiano personalmente commessi delitti particolar» 
( V. \' art. 100 ) o che loro non possa imputarsi d' avere diretta 
r unione sediziosa o di avervi esercitato alcun cornando o funzione, 
non sono puniti che come fòcenti parte della banda, e non debbo- 
no per gli effetti penali, superiormente contemplati , considerarsi 
tali che qnando siano presi sul luogo dell' anione aedistosa. U se- 
condo caso é reIatr?o a coloro che hanno diretta' ronione sediziosa , 
o ?t hanno cseiNsitalo alcun comando o fensione» Per questi non 
à necessaria la circostanza d' essere stati presi sul luogo delTunio- 
ne sediziosa, poiché simili allt li costUuiscouo fra i coipevoli prin- 
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In questa supposizione la sola clemenza del Sovrana 
eccitata da politiche riflessioni potrebbe limitare a poclù 
il castiga spargendo il terrore su iatti (i). 

176. Ma se r associazione non avesse per iscapo, o 
ad essa non fosse conseguente alcuno de\ del itti della 
prima specie , la giusUsia sulla proporzione fra il fallo 
e la pena sarebbe «dterata se coloro per ciò sola c^e 
ne fanno parte , fossero egualmente puniti coir estremo 
supplizio, e colla couilscazione d^ei Leni. Questo severia- 
Simo genera di punizione etere limitarsi a quelli cli0 
avessero c&retta V unione sediziosa q tì avessero esei^ 
citato alcun comando o funzione. I delitti della seconda 
specie non vengono a perfezionarsi dal solo attentato » 
.0 sia da. un atto intrapreso per giungerne- all' esiecjizio^ 
ne , oppure dalla sola risoluzione di agire concertata o 
stabilita fra due o più cospiratori ; mancano in oltre dì 
quel sommo grado di gravità eh' e inerente ai delitti 
della prima specie. Quindi la ragione penale esìge cbe 
' il solo fatto dell* associazione sediziosa tendente agi* in-^ 
trajiioiuUmcnti criminosi della seconda specie sia diver-* 
samente considerato , per non ammettere, come nel pri^ 
mo casp 9 unità di azione cbe importi la stessa misura 
di pena e in coloro cbe V banno dirètta e vi banao e-* 



cipali ncir associazione criiDÌnos>i , scoz.' ukuo riguardo al luogo ia 
cui fu.sstio arrcsuiri. 

(i) Certabatur senteniìis, utrum in auctorcs tantum sedìlionU 
cmmadtterttretur. ^ an plurium suppiicio uindù^nda tam Joedi 
xempli defitcUo magia » quam seditio esset, f^ieit sefùetuia Umor 
ttf Wide orla culpa esset , 161 poeaa cottsi^rel | ad muUiUtdiwm ' 
casUgatùmem satU esse.. Liv.-, Histor, iib, ajBu 
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tercitato alcun comando o fuiuione ^ e in coloro clie ne - 
6cero soltanto parte (i). 

177. Ma se giota punire i colpevoli di un* associa- 
zione sediziosa , non è meno importante V allettarli al 
discioglimento delle sedizioni coi favore dell' induigen- 
sa. Allorohè il delitto susatHe per ciò solo cbe fecero 
parte dell' unione , la politica Terrebbe a colle gar» col* 
la giustizia , dichiarando esenti dalla pena quelli che 

; senza avere esercitato alcun - comando o funzione ùIm* . 

^ sere ritirati al primo arTertimento di ma pobblica an* 
toritb , oppure dopo V avvertimento ancora fossero staU 
presi fuori dei luogbi dell' unione sediziosa, senza ave^ 
re opposta resistenza e senz" armi (a). 

178. No' delitti contro la pace pubblica , a ea^on 
d'esempio , di ribellione o sia di violenta resistenza 
oontro gli agenti per V esecuzione delle leggi , degli 
ordini o dei regolamenti di. una pubblica autorità , dei 
mantlati di giustizia o delle sentenze (3) , la moltitudi- 
ne delinquente può essere un' associazione repentina di 
più individui e pup essere altresì il risultamento di pre* 
ceduto concerto 

(i> V, il Cod, pai» t artieoii e g8. 
(a) V. il Corf. , artieaH 100 € 3i3. Di ^ocito Aron. 
dell' indulgenza non possono approfittar* néeoloro che nella Esoda 

sediziosa esercitarono comando o funzione , e qtielK né pure che 
avendo fatto parte soltanto dell' unione fbssero colpevoli di delitti. ' 
particolari che avessero personalmente commessi. V. il cu. art, 
IO. E in vero un' impunità riservata al spio delitto emergente dal- 
l' avere fatto parte di una banda tedisiosa non del>be estenderti ai 
delitti che aussistooo indipCBdeotenteute da questo fktto. 

(3) y. il Co^. pen. , art, 309. 

(4) Seditio distìngtiimr atumuiiu , quod tedkhìmctùret ktt" 

bei concitaioies : tiimullus eiiam sinc duciLus susciuuur* Sjtd 
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179. Nella prima supposizione sono applicabili le 
massime prestaiiUite per gii autori e compiici del de-^ 
litto ; iljraneio poi degl* indiYÌdiii che vi concorsero 
devesi dalla legge ritenere influente per determinare il 
carattere e la gravità de' criminosi intraprendimenti ; 
siocome infineiite al aqeflesiiiio oggetto debh* essere il 
concorso d& ribelli armati (i). 

180. Nella seconda supposizione non si potrebbe a 
meiìo di distinguere per V oggetto della pena i capi , 
1 diretióra e tatti quelli chè nella banda criminosa a* 
vesserò esercitato comando o funzione , dagii altri in- 
dividui che ne avessero £itto .parte soltanto. Se non 
che sapponen4o8Ì che questo genere* di ' ribdlione non 
importi pena capitale (2) , i gìadici nel determinare la 
latitudine della pena avranno quei riguardi che richie- 
de la |^ttsti£ia ^alla premessa distinsione , sensa che la 
legge ne stabilisca le rela.tÌTe disposizioni (3). Ma la 

fieilé tumultui ahit in seàitimìem ; cum teilieet dfuii nudax atqut 
fhcinorosus trepidanti populo se ducem praebet atque rectorem» 
licnaz. , op. cit. , lib. 4 f P^f*- ^ « Cf^P' 3,54* 

(1) V. il Cod. pen, , articoli aio » aii 9 ai2 e ai4 9 ia L» 
4 • S 5 » T^- de vi boiu rapt. 

(n) V. il Codm pen. ne cit. art, aro, ari e aia. 

(3) £a iegge , dice Filangieri , dei^e cercare di prevenire 
piuUotto i 4*Uiti^ elfe di punirli ) deve concedere la sua indtil^ 
gen%a 4 colerò che dopo un ordine di qualche ma gis tritio o altro 
subalterno ministro dell^ giustizia si sono ritirati y deve -anche 
Jìssare il numero delle persone che si richiede per dichiarare tu^ 
muUuosa una unione ; det>e porre una differenza tra la pena de ' 
capi e quella degli accessorii i deve finalmente distinguete , tul 
ehterminare la pena^ V unione tumultuosa destinata al consegui' 
mento di un oggetto iilega 'e , da quella nella, quale i* oggetto è 
legittimo , ma U messo solo è ingiusto e viclento, V, Filaog., op, 
cit, , lom, 3 , par, 4 > ^^P* 4? * ^ * 
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Bteisarkgge dovrà pure aoeordtire ai ribelli 1* impunità, 
flene'ayere esercitalo alcan oomanclo o impiego 
e senz* avere opposta resistenza e senz' armi si sono ri- 
tirati ali* aTTertimento di una poLMica autorità (i). 

i8i. Considerata la moltitiidine come una assoda- 
zione diretta a delinquere indistintamente contro le per- 
sone e le proprietà dei privati quest' associazione pre- 
senta pure un delitto contro la pace pubblica , indi* 
pendentemente dal delitti particolari che yì fossero stati 
conseguenti (2). • 

i^. Non essendo un oggetfo pubblico lo .scopo di 
quest' associazione y unicamente diretta alle offese dei 
particolari nella persona o nella proprietà , la legc;e 
non può non linùtare il castigo agli autori , direttori 
deir associazione medesima ed a coloro che vi aressero 
esercitato alcun comando o Ibssero incaricati A un scr- 
ivi zio qualunque , oppure vi avessero prestato soccorso 
con armi, munizioni, istromcmti atti al -delitto , con 
alloggio, ritirata o luogo di riunione (3). Senza alcuno 
di questi fatti mancherebbe il soggetto dell' azione co- 
stituente il carattere del delitto per applicarvi la pena. 
E come i £stti medesimi diversificano nella gravità per^ 
la diversa loro influenza sulla turbazione della pace ' 
pubblica , cosi una più severa punizione vuol essere ri- ' 
servata agli autori , ai direttori dell' associazione ed a 
quelli che. vi avessero esercitato alcun comando (4)« 



.(1) y. il Cùdé pmu t òrSk aiS. 
. (1) V. il Cèdi pmu , arL M. 

(3) V. il Cwf* pen. , artieoU 967 e a68. 

(4) V. gli articoli cit, e la L.. 3 c 5 , D. ad leg. JuL de 
vi puù, • • • . , 
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i83. Nella terxa eonsiderazione occorre la distili- 
«ione delW oonsegaeitte di latti leciti t come* il contrai^ 
t» e il quasi-eontratto , dalle comeguense di fatti ille- 
citi , come il delitto e il quasi-delitto. L' università è 
un abile .soggetto delle obbligaùoni attive e passive le 
quali siano consegocoiti al contratto e al <;^ti-€on- 
tiatto (i). 

1B4. Ma nelle obbligazioni conseguenti al dolo ed 
alla colpa 1* università non può- essere col|ftta dalle re- 
lative azioni penali. Essendo il dolo un difetto Imme- 
diato della volontà , e la colga un vi/io immediato e 
TÌncibile dell' intelletto , V università , come persona ar- 
tificiale e fittisia , non può risguardarsi per un sogget- 
to capace di queste naturali facoltà (2). 

185. Che se da un fat^o illecito avesse V universi- 
tà riportato un vantaggio , per ciò solo potrebbe con- 
venirsi coli' azione suggerita dall' equità , la quale . non 
permette ad alcuno di arriccliirsi col- danno ingiusto 
dqir altro. Ma gli c.fietti penali del dolo o della colpa • 

devolvo riferìrsi cbe agli autori o complici delle a- 
ùoni dolose o colpose (3). 

186. £ ne pure potrebbe dirsi delinquente 1' uni^ 

(1) Si qtiid tmivÉnitati dèèetur , singitUs non* é^ietm^ f nmr 
quod dehet unii-ersifas , singiili debenl. L, 7 , f 'j J^* qi^^od cu- 
jui, uniu. , eie. Ciuitas mutui datiane obligari poteste si ad Uli" 
litalem cjus pecuniae uersae sunt. L. 27 , D. t/c reb. cred, 

(a) Unìtftrsitas , mumcipium , corpus sunt nomina juris ani" 
WfO et inuUeciu carenUa. Gotofr. • »i not. ad L. i5, D. de doL 

{ByPe dolo auUm deèurkmum - m ip$o$^ deeurioneé dakimr 

d€ dolo «tcfio Sèd n tftUd ad munipip—- pmvenit tx dolo 

mot ^1* rei comn» admini*irant $ puio dondom aetionm ( eioè 
r astone in factum). L. f S , J i ^ D. dot» 
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Tenàtà , se il iatto illecito (os^o- «tato delil>erato in col- 
legiale radunanza ; poiché la conseguente imfnrtaliiiità 

colpendo singolarmente le azioni che ne formano il sog- 
getto ^ non può in alcuna guisa lii'eiirsi ai membri che 
De fossero stati dissenzienti. Sia pure clie la maggiori- 
tà de* suffragi equivale ali* unaniaiità : questa finzione 
di diritto non può giammai essei^e operante per gli ef- 
fe tU penali del dolo e della colpa (i). ' , 

187. Non è perciò che il potere politico non possa 
agire contro le università , quando le deliberazioni pas- 
sano la meta a cui erano circoscritte. Cessando in.que-^ 
sta supposizione di figurare mn corpo legittimo, la pet- ' 
dita degli attributi e deHe prerogative di cui era rive- 
stita , la pubblicazione de* beni che le appartenevano e 
simiglianti -misure possono essere le- conseguenze della 
cessata esis|enza dell' università. Maxima vera pena che 
presuppone il delitto o sia un'azione rolontarìa nella 
persona capace di conoscere e di volere , non può col-, 
pire che ì singoli dell' università , i quali abbiano pro- 
posto il £itto criminoso o abbiano acconséntito alla pro- 
posizione (2). 

- * 

(i) Diss^ntientibus imputari nequit quod vota majora conclw 
duni. Qui enim àissenliunl , ìidem fieri noltmt qitod fieri vola ut 
caeteri consctUientes, Quamobrem dici iiequeunl causa libera ejus 
quod concluditur consequenler cum actio non impuielur , nisi 
qualenus aliquì* declaretur causa libera eju» quod tx uetione ipsiuà 
cottsequitur botii malique vtl ubi t^l aiiià , ifuod Pota majora con- 

^dp. 1 « i 119- 

. (^y Pertinet auUm euìpa ad ^itkfgtdo9 qui consenserint , non 
. ad ,90s qui aliontm t€nttntii$ vieti éunt, J^istinctae enim òunt ( oc- 
nae singulorum et uni^ersUuiis. Sicul singulorum poenn intwdum 
est mors , ita moi s civitatei ei^ertit s quod Jii cum corf^us eivih 
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CAPO QUARTO. 

DI QU£U.I I QUALI POSSONO ESSERE IL SOGGETTO PASSIVO 

• • •- 

DEL DELITTO. 

188. Essendo il delitto la violazione della legge pe- 
naie che proibisce o comanda alcuni atti per la sicura 
ossenranza dei dorerì sociali e per la tutela de* coni- 
spondenti diritti , ne consegue che qualunque persona a . 
naturale o artifiziale a cui compete alcuno di questi di- 
ritti , può essere il soggetto passivo dell' azione nociva 
«i saedesimi diritti o sia di un vero delitto* 

X89. E siccome altri sono i dBiitti che apparten- 
gono individualmente agli uomini , ed altri quelli che 
competono ai membri del corpo sociale presi collettiva- 
mente ; cosi , rispetto ai ' diritti della prima specie , 
qualunque uomo , anche ifkcapàce di sentire V ingiuria, 
incognito o diverso da quello al quale era diretta Tof* 
fesa , può essere il soggetto passivo del delitto (i). JELi- 

dissolt'itur. Sinf^uU in iervitntem poetUK nomine rediguntuf'* atC 
. Tktbtmi 0ub AUxandro Mucmdom i escépUs kis qui decreto 0xym* 
d<» eiviiatìe €ontradi»enuiu Sic ei cMtau subii eereiiutem eÌ¥Ì^ 
lem in ffrevinciam redaeUL SingiUi hom «la «an'lltiflf eanfhctÈ' 
iione. Sic eiipitati iuUma edent fftm^JkalfH eommtmi* 9 muri , no- 
valia , naves bellìcae , arma , elephantì , aerarium , agri pulU' 
ci, Grol. , op. cit. , liù. a , cap, 21 , num. 7. 

( I ) tSatu sunt quidam qui focere injuriam twn possunt , ut 
jpnta furiosus et impubee .ipti doli capnx non eet $ mtm ' hi pati 
injuriam soient , nonjaeere } eum enùn injuriu ex qffeetu Jaeien" 
ti» eonsiitat 9 etnitquMU erit diàere , hu » sive ptdèent iitm con' 
vieium dicant , infuriam fidtté non Sideri. Itmque 'pati qui» btjw 
fiam eliomsi non sentiat , pateet. L. 3 , D. deinjur, Focere ne* 
mo potai nisi qui scit se injuriam facere , etiamsi nesciai cui f tv 
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spetto poi ai diritti della seconda specie , lo stesso cqt* 
po sociale è quella morale ferrnia che oostitutsce im- 
mediata mente .11 soggetto passivo degli attentati c^rì* 

miiiosi (i). 

190. Il feto nell' utero materno deve considerarn 
rivestito de' diritti di cui venendo alla luce può esso. 

godere. Ne sarebbe conforme ai principii della ragione 
naturale una finzioDC di diritto che si limitasse a ri- 
guardare il nascituro come il nato pei soli diritti reta-» 
tivi alle cose (2) , quando non fosse ancora operante 

pel diritto relativo ad assicurare la sua esistenza (3). 

dai, CiU L. 3. PraeuaUt quod pnncipaU ett | eum Hnjuriatm. 
faew peUe» Nam etrtiuM ego non ^ UeH me Mm putti «m« 
qufim sum, L. iS, D. eod. 

(j) Le Dosiooi prdiminsri > f 49* ^ 
, (a) Qui in utero esi « perinde ae ti ht rehiit kumanh ttset^ 
custoditur , ifuoties de commodit iptius ijuaeriiur. L. 7 , de 
stai. Jiomin, 

(3) I Romani Giureconsulti addetti alla Glosofia degli Stoici « 
negavano che il feto .neir utero della madre fosse ooino , e lo ri- 
guardavsno come una porzione <klle viscere materne. V, PluUrcii^ 
de placii, ^hUot» , ÌHh, 5, eap* \S\ Quintil. ^.Deciam» 339; li 
li. a , D« de mòre* iifiri } la Xi. 1 '5 i 9 B. i2« venir» intpie. i 
e la L. 9 , D. Oli ieg» Fatùid. Mom poteva adunque il procurato 
aborto considerarsi come un accelerato omìcidid. la Atene e celle 
colonie degli Ateniesi prevaleva 1' opposta dottrina dei Peripateti- 
ci ; ed è appunto dai diversi sistemi di queste sette filosofiche cbc 
V erudito Mamos ripete i' antinomia tra la L. 38 « ^ 5 ^ D, de 
poen. , e la Li D. eod. V. la sua dissertazione de poeti, ptr^ 
rioi Nobis vero , dicifeva Tertulliano , homicidio temei ùuerdieto 
eiiam eoncepuim utero $ diioi odKue »angui$ in hominem deUba- 
tur , distfditere non licei» Homieidii fluiinatìo eti prohibere nateii 
nec feri , natam quit eripiat animam^ an'nàteefUem éttutròet^ 
homo esL et qui fuLurus est | ci Jì'uclus omnis jotti in semine at. 
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191. Nella supposizione. c}ie il soggetto passivo ri 
avesse acooosentito occorrono le seguenti regole ? 

i.® Il a>nsenso del s<^gctto passivo escludo il ca- 
rattere del delitto da ir azione ^relativa al diritto, del 
quale il soggetto luedesimo poteva lii^eramente disporr 
le (i) ; 

a,® Il consenso posteriore all' azione già commessa 
non può distruggere il carattere del delitto preceduto , 
ne escluderne l' azione penale che losse di competenza 
del pubblico ministero , indipendentemente dalla quere* 
la della persona offesa (2) ^ 

(1) V. le nozioni preliminari , 5 73. A questa così limitata 
«upposizione si liporla la dottrina della L. i6 , D. de tff, pi^u. 
Si quid (invito) mccidit , velati si injurian , furtttm pasnu m$u 
Nella L. 1.09 dt r€g. jur. è f labilità la tegnente regQla. Nuihun 
Crimea paUutr ù ^ui non farMSi^ atm pnthébm non poteste eoa 
al tetto dell' edìtioac fiorcntioa ^ ma nell' edisioDe volgata e nek 
r a!oaodrioa dae ncgatiTe sodo espreuc : NuUum crimcn patiiur 
is qui non prohibet , cum yrohibere non poiest. Pel scuso che som- 
fuinibtra la It tige , giusta 1' edizione iìorcntina , le parole nullu/n 
crimen patiutr , etc. debbono rifmrsi al AoggeUo pasBÌTO $ oioè 
non soU'rc atcun delitto co'ui che non lo impedisce quando può 
ifD|iedirlo } é queata inlerpetrazione ai coufi>rfflerebbe al volgaro 
«ttioma $ voUnti nonJU injuria* Ma bea di?erio é il aenw cb'e* 
nivrge dal tatto medeaimo letto secondo l* ediiiose volgata. Ifessun 
«fallico cofuneue eoità^èke non lo impedisce quando non pttò im- 
pedirlo $ e quest' interpetrazione richiamerebbe la dottrina sul con- 
corso negativo Dell' al tiui delitto. V. la sez. 4 del cap. 4. L'eru- 
ditissimo Giacomo Gotofredo , colla scorta di molti argomcntit pre- 
ferisce la lezione del tetto giusta V edizione fiorentina , e riduce 
ia regola ooluegtiente alla tuppou^ione Cfpretta nel primo canone. 
Y. CommenL ad tit. d* reg. jur. in t. 109.. 

. C^} A due tuppoaizioni può riferirti ta querela della persona 
«INa: 1. ebé 1* azione commetta avetse or manifetto carattere di 
delitto indipcudentenicntc dall'istanza promossa pel ^ruccdimcnlo 
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3.® Ma ne' oasi singolari in cui il procedimento cfì^ 
uiiaaLe dei pubblico ministero non si potesse promticive'* 
ve senta la querela dell' offeso , nè proiegiiire contro 

la sua volontà , il consenso posteriore al delitto sareb- 
be influente per non dare più luogo «all' aùone pena^ 
la(i),' 

criminale ; cfie 1* OTÌone non abbia fi carattere del deliKo sen- 
za die colla quert'la della persona offesa si riconosca essere stata 
commessa contro la volontà della medesima. V., a.cagionc d'esem- 
pio, il Cod. pen* , Micoli 4^5 , « 4^7 • 4^^ ^ 4^9* Nell% 
prima rapponsiooe il deliUo potrebbe essere perseguito dal pubbli- 
co nìnistero , sebbene la persona oflcaa fosse abbistàosa generosa 
per rimettere l' ingiuria aU* ofiènsore. Questa rimessione oiocellc^ 
rebbe 1' azione privata per la civile Riparazione del torto, non maC 
quella che si dirige all'applicazione della pena la quala é di ordì<^ 
ne pubblico. Nella seconda supposizione la querela viene ad essere 
necessaria per assicurare il pubblico mioistero cbe l'azione fu oom* 
messa mntro la Yolohtà del querelante ; verificato una volta con 
questo mezzo il oarattere del delitto , 1* azione pubblica debba aver 
ittogo , sebbene il querelante medesimo volesse con una contraria 
dict&razione impedire il proseguimento del processo criminale; 
le osservazioni all'art, i deìV Af^pend. al Cod. dì proc. pen^ 
nella seconda edizione fatta nella Stamperia reale del Codice pen. 

(i) lu questa supposizione altri sarebbero i delitti 4i aziDue 
pubblica ed altri di azione privata. Ne' delitti di azione privatali 
pubblico ministero non procede che sull* istansa della parte ofièsaft 
vedendo la legge piuUosto up torto recato all'individuo che ildan* 
no della società. Alcuni serittori di diritto criminale e politico 
hanno approvato 1' uso di cotesta distinzione. V. fra gli altri Fi- 
lang. , op. cit. , lib. 3 , par. 4 > cap. 4^ ; e fu pure la medesi- 
ma sancita in alcune legislaziooi. Ma nei nuovo sistema del pro- 
cedimento criminale per la Francia e per 1* Italia fu essa abolita , 
e sì ritennero tutti i delitti di azione pubblica..*.. Y. il citato orf. 
1. Da questa disposizione furono eccettuati i delitti che provengo* ' 
Ito 4^r infedeltà conjugale , di coi si fa menzione nel Cod» pen* 



^ i^** Nelie azioni' dirette alla violatone dei* dii itti 
conseguenti ai doreri che pteeftdono (t) » ii consenso 
dei soggetto passivo non etolude il carattere del de^ 

Ulto ; . • ' ' 

i."^ Dai- consenso dei soggetto pastiw può alk Tolle 
dipendere che il delitto si comunichi al medesimo .oh 

me al reo |)rincipale^(2). • 

193. Il morto non essendo capace dei diritti indi- 
.Tiduali , ne pure può essere un soggetto contro il quale 
vcnpfa a commettersi direttamente il delitto come un'a- 
zioue violatrice degli altrui diritti. 

» igSt. Ma i rìguairdi che devono professarsi alla re- 
ligione dello stato- , come ad tm oggetto interessante i 
membri del corpj sociale , prò si collettivamente (3) ; le 

agli articoli 335 e 339. La legge risguarda ciascuno de' ronjiigi 
colpevole Koltaulo verso 1' altro , e questi debbo avere il diritto di 
perdonargli. Noo debba adunque confondersi la querela come un 
atta neceuarie a. manifestare neiraaìone il carattere dèi delitto on- 
de si possa procedere contro gli autori c complici , con la 'quemla 
come nn stto nceeìtario per la persecusione di delitti di sola azio- 
ne privata. 

(i) V. le nozioni prclimioari , 5 7^* questo canone è ^ta« 
bilito il carattere dell' omicidio semplicemente volontario o pic-^ 
meditato , secondo le divetaa ciroostanne , nella amnoiiMcilfa.. 

(ft) Neir Adulterio TÌotentb la moglie è certamente il soggetto 
passivo del delitto. Y. ìàh, 3 ^ ^ ^ , D, ad Ug, M, de vi pub, , 
e I* <n*£. 33 1 del Cod, pen. Se mattdii la violenza , la moglie si 
manifesta rea principale c di lei complice l'adultero. V. il Cod, 
pen, , artìcoli 336 e 338. I^el delitto di proccurato aborto la don* 
IM gravida ne sarebbe» il ^soggetto passivo, come il feto dislmtte, 
quando essa non vi avesse accònsentilo , e sarebbe fra ì ^ei priaci. 
pali ^ se avesse acconsentito a Su oso dei mezsi che le fossero stati 
indicati o sommhitsirati a questo fine. V« il Ci>d, pen., art. 3i7. 

(3) Pcrgù audacia ad busta clcfunctorum et agqrrcs consc- 

cratos i CUI» «I lapidem hinc movere « terram emettere et cespitem 
* 

* 
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melasiotù di sangue o di diritto che alcuno deWiventl 
«Tesse arato con alomo de* morti (i) ; le eonsidera- 
zioni di pietà , di giustizia e di politica (2) potrebbero 
suggerire una legge che dichiarasse criminosi gli atti 
commessi contro il rispetto dovuto alle ceneri ed alla 
&ma de* trapassati. 

194- Rimane per ultimo la questione : se chi fa. 
del male a sè stesso possa dirsi T agente ed insieme 
soggettò passivo del delitto. 

195. Nelle conformità delle azioni ai doveri deiruo- 
mo verso se stesso e verso gli altri consiste la giusti* 
«a universale. Nella conformità delle azioni ai doveri 
dell' amno verso gli 'altri si racchiude lìdea della giù* 
atizia particolare (3). 

196. li male volontariamente fatto a si stesso h 
un* offésa alia giustizia universale ; poicbà V azione che 
lo produce è una vera trasgi^ssione delle leggi delia 

avellere proximum sacrilegio majores nostri semper habuerint^ tfui 
bus primo con»ulent€* , ne in piaculum ineidat eontaminata reli- 
0io defunetomm , hoe Jieri prohibemus potna taeriUgii coAitói- 
U§. L. 5 , C. jJm sep, viol. V. il Cmt. pm, , art. 36o. 

il) Et dfoirU eoda»eti defuneU fit (njuria , cu( hnttUt ex^ 
titimu* , injuriarum nottro nòmine habemu» 'wtionem ; special enim 
ad existimalionem nostrani sì qua ci ^at injuria. Idemque et si 
J'ama eju^ cui heredes exUUmus , iacessatur , L. 1 , J 4 9 i^* de 
injur, 

(d) Lodati una legge di Solooe , la quale proibiioe di sparla- 
re di pertooa morta i coDcioaiiaché ella è cosa beo conftecDte alla 
pietà il reputare sacri i defunti , aRa giusti zia II trattener^ dal 

parlar roa^c di quelli che non sono presenti , ed alla politica il 
fare che gli odii non siano eterni. Fiutare, nella vita di Solone, 
(3) V. Arist. ad Nicomac.^ ^b, 5 « cap* i 9 Groz., In Jlo- 
rib* $part» ad tiu digen^ de, juiU et jur» 
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natura che prescrivono a ciascun uomo il dovere di ^er- 
feiiooarsi fisicamente, e moralmente (i). ' 

(i) Aristotile, meditando sul carattere dell' ingiuria insepara- 
bile dal torto che ti fa contro la Tolontà di chi lo soffire , opina 
che . nella «tena persona non poata concorrere il soggetto che agì->> 
ace ed 'il soggetto che aoffre , e uetsiino perciò possa fare' Tolonta- 

riaraente un storto a sè stesso , come nessuno può commettere un 
adulterio colla propria moglie , un furto negli efletti di sua ragio- 
ne. Da queste considerazioni concbiude che il fare del male a sé 
stesso 'né sia contro la giostìsia particolare , né contro la univer- 
sale. V. JSdue, , lib, 5.« eap, uh» L'errore di questo sommo filo- 
sofo si scuopre facilmente colf osservare che la sua maniera dì ra- 
gionare si riferisce aflàtlo a quelle rdaiioni che ttabiliscono il vero 
carattere della giustizia particolare. La giustizia universale c il com-' 
plesso di tutte le virtù il cui costante esercizio tanto influisce sulla 
|>ej:fczione fisica e morale dell'uomo. Sia pure che non possa figu- 
rarsi adulterio colla propria moglie } ciò debb' essere inteso in un 
senso relativo alla giustizia particolare ; poiché Tadolterio non può 
non essere la violazione -della fedeltà conjugale » e questa suppone 
essenzialmente che il disordine si commetta con altra moglie. An- 
che il furto risgoardato nella sottrazione delle cose di altrui pro- 
])riclà ha una relazione essenziale alla giustizia particolare. Sarà 
perù sempre vero che anche nell' esercizio de' pruprii diritti po- 
trebbero essere violate le leggi dell' ordine morale, la cui osservan- 
za é pure prescritta ne* dettami della giustizia universale* £ né 
pure potrebbe per tutti i casi ammettersi la dottrina di ArutòtilSi 
che stabilisce il carattere dell' ingiuria, nel fare un torto contro la 
volontà di chi Io soffre. Poiché non potendo gli uomini disporre 
di (pie' diritti che sono essenzialmente dipendenti da doveri a cui 
non è lecito il rinunziare , la giustizia particolare verrebbe ad of- 
fendersi indipendentemente ancora dalia supposta volontà del 
getto passivo , ogni volta che 1' azione commessa fosse nociva ad 
alcuno' di questi diritti. Cosi non avrò oiièsa la giustìzia particola- 
re coir appropriarmi un efletto altrui , quando il proprietario vi 
acconsente ; ma 1' avrò oflcsa se attenterò alla vita , alla libertà , 
al pudore degli altri anche quando il, soggetto passivo dell' attenta- 
to vi fosse consenziente, V. il j 191 luim. 4 s ed ivi 1 nota S* 
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197. Ma le leggi clefla società hanno per iscopo la 
tutela de' diritti o individuali o pubblici contro gli al- 
trui attentati ; sono quindi le sanzioni de' doveri pre- 
scritti dalla giustisià particolare ; e sotto questa rela- 
zione chi la del male a se fetesso non pnò dirsi V algen- 
te ed insieme il soggetto passivo del delitto ; poicbè un 
male recato allora soltanto diviene delitto che sia espres- 
so nella legc;e penale (i). 
' . 198. Potrebbe però avvenire che taluno facesse un 
male a sè stesso' per sottrarsi all'osservanza di alcune 
leggi ccì pretesto di fisica impotenza. In questa sup- 
posizione non potrebbero non essere applicabili le san- 
zioni penali , poiché ^^i tratterebbe di reprimere degli 
attentati che offendqno la giustizia particolare. Altron- ' 
de il terrore della pena ispirato dalla minaccia di un 
male più grave , o in se stesso o nelle <sue conseguen- 
ze , di quello che si tenta di i^re a se medesimo , po- 

■ 

(t) V. le noztoiri prdimiDari , 55 4^ > 49 ^ 7^* l^i ^'tto le 
leggi BocìaK possono* bene presupporre ebe taluno ragionando male 

sulla causa raotricc delle nostre azioni, vale a dire, sulla fuga del 
dolore o sulla ricerca del piacere, possa lasciarsi indurre da mo« . 
' vimenti sregolati ad offendere gli altrui diritti ; ma nell' ordinario 
andamento delle umane azioni non possono prevedere che V uomo 
di mente sana voglia inBerìre contro lé stesso « e sofiòcare eosi il 
sentimento della sua lelicità inseparabile dalla propria conservazio- ' 
oc. In ogni caso pei il terrore della pena , inspiratò 'soltanto óA 
naturale abborrimcnio al dolore , sarebbe afiàtto inefficace per eo- 
lui che avendo superato il più forte ostacolo , non può essere trat- 
tenuto dal più debole j si avrebbe quindi una sanzione impotente 
c perciò ingiusta facendo un male privato seuza ottenere un ben 
pubblico. Per ciò che ri sguarda la doltrin» de' romani giureconsul' 
U sul suicidio', V* Btnkèrs. nell'erudita osservasione quarta del . 
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trebbe ottenere lo acòpo « cui è prinoip almente diretto 

il sistema peuale (i). 

CASO QUINTO 

DBLLB CAUSP K CIBCOSTANZB CHE PBTBllClHAHO LA SPÉCIl 
E» I 6BAOI Itt OftA^rrA* INTBmdBCA BB BSTBUISBCA 

DE,' DELITTI. 

199. Come la yoloDtà di comBietlere un atto cri-r 
minoso ne determina il carattere intrìiMei*o , la qualità 
dell' oggetto, a cui il proposito di delinquere si diri||je» 
determina il carattere esteriore del delitto (2). 

aoo. Potendo* poi la Tolootà di delinquere essere 
più o meno efficace , e la qualità dell' oggetto a cui si 
dirige più o meno yalutalùle » più o meno importaiMle» 

4 * * 

( 1) A eagioD ci' ctnupio , hm tentata o anc^ «seguita aaulH 
kinone per iolirarti all' csccasionc dì regolamenti miiilari e di qyeh ' 

lo singolarmeriie che risguarda la coscrizioDe militare, avrebbe tutti , 
gli elementi del delitto. Severissime su tale ojigetlo erano le san- 
zioni penali stabilite helle leggi romane. V. la L. 4 • $ ^ A3 
l). de rt milii, ; la L. 4 « ^ 9 Cod. Tkeod dt Tjron, 

(a) Ift maUficiit liolunUu spèctatur ^ non exitus, L» ]4 » D* 
ad leg, Corn. de sicar* Evenms jgpeciaiur» L. 16 , D. de poeum 
Queste due massime , in apparenza contrarie , si conciliano oppor* 
tunamente , riportandoci la prima a ciò che forma la causa mora' 
le o sia il carattere intr inseco del delilla , e la seconda alla qua- 
lità del Catto clie la legge penale descrive , o aia a ciò che detcr- 
mina il carattere citeriore dei delitto. JPeUeta ex eventu euiU ae- 
itimanda *qttoad dijudieaAkmem quodnmm deliettun »U eommùsimi 
ex ifoluntaie autetk sutU aestimanéa qaoad dijudieationem utrwm 
sii verum an quaii dcUclum. Kocchius , Jnst. ^ur. ciim. , lik, i, 

I 
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cosi dalla maggiore o minore efficacia della volontà si 
debbono desumere i gradi di gravezza iotrijas^ca o sìa 
morale fìjaemtc al. delitto, come dai maggioire o mi- 
nor Valore , dalla maggiore 6 minore importanza del- 
l' oggetto dipendono i gradi di gravita estiinscca o sia 
cwile f inerente al delitto medesimo - 

aoi. Dalla debolesza de' motivi che spingono V uo- 
mo a commettere il delitto e d^Ua lòrza degli ostacoli 
morali o fisici che dovevano suiper-ar^i , .etierge singo- 
larmente r efficacia dell^ volontà o sia la noraDa princU ' 
pale per riconoscere la gravezza intrinseca e morale 
dell'azione criminosa e per determinai i. gradi (a). 

202. La qa«Jiitài4el diritto offeso doteimiìijiaiil car 
rattere esteriore del delitto , e dal maggiore o minor 
Valore , dalia maggiore o minore importanza del diritto 



(i) L'omicidio c il flirto joiio certamente due delitti difib- 
xcnti per la loro gravezza estrinseca o sia civile , in quanto i'i)no 
totip qiicsta relazioD^ é in^nitameDte più grave' dell' altro ^ «o|ne ^ 
la vita dell' nomo ha un valore ed ua* importane infinitanaeiite su- 
periore al valore ed all' importanza della proprietà. Considera ti poi 
([uestl delitti nella loro refatione alla cau^a morale che ne forma 
la gravila intrinseca, il furio che sempre si commette con vera 
deliberazione potrebbe essere piìi grave dell' omicidio comniesbu 
nell'impeto dell' ira. La ptnà , dice Filangieri ^ deZ matnmo de^ 
litio commesso, coli' ùifimo grado di colpf f uò essere u^ualfi alla 
yena di un delitto mollo inferiore commesso colmassimo '^ado di 
dolo. L'uguaglianza della pena allóra distrugge la proporzione^ 
quando cade suOristessò grado in delitti di qualità diifersa ; se ^ 
per esempio , si punisse coli' (stessa pena l'omicidio commesso col- 
massimo grado di dolo , ed il furto commesso anche col massimo 
.grado di dolo. V. Filaug. « op» cit, , tom* 3 ^.par»,^ » cap. 4o> 

(a) Quo minores sunl et deùiUores causde qutte yqluatatem - 
mopeant $ quo majora oòslaeula ab agetOe superandq , eo magis 
actio impuiatur, Lamprcd. , Jtn-r.pt^b, i^mV. , p(ir» i, cap. 3, 5,9. 
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medesimo ai desmne la maggiore o minore gravià 
strìtiseca o na cirìle di^l'' azione criminosa. 

, 2o3. Concorrono pure ad accrescere la gravezza e-, 
strìnseca del delitto le seguenti circostanze ; 

1. * cke siavi un prossimo pericolo di altri pernicio- 
si ayrenimenti ( i ) . 

2. ** che sia difficile il prevenire un intraprendimen- 
to erimìnoso , d* impedirne te t^onseguenze , ài scoprir» 
il delitto ed il colpevole (2) ; 

3. ** che r intra prenditore di atti criminosi sia al- 
lettalo dalla facilità di commettere il delitto o pel £1-- 
Tore ààr alcune circostanze che npn si possano impedi- 
re (3) o per la debolezza de' motivi atti a reprimere làt 
Tolpntà dei delisoquente (4j|'* 

(1) il Cod\ pm, t aifticoU 434 1 435 e 437. 

(3) y. il Ccd, pet{, f ariicóU 9^8 9 3oi . Filangieri ^«i <le*. 
Ktti che sono ài Ipro natitra più degli altri oecollabiU , più dif6- 
cili a scoprirsi c molto più difficili anche 8 provarsi, propose che 
8Ì dovesse alterare !a proporzione Ira il delitto e la pena., e dar<». 
^ questi d^liUi di minore ^r^vità estrinseca la pena che sarebbe 
propprtio»^ «l deUttO' ìiieno occultabile di maggiore §iraYÌtà« ond^ 
3 rigore della pena di^ accreseiato tau|o quanto basti a compen<' 
we la maggiore «perenta dell* impunità, cbe tì è unita, '^•^op: 
fiu , tom. S , par, 4 i cop. ^i. Io convetigo con Filangieri per 
1' accrescimento della pena suggerito dalle indicate circostanzcj ma 
^on posso, convenire col medesimo cibe sia perciò alterata la pro- 
porzione tra il delitto e la pena $ e reputo anzi la difficoltà c^ 
prevenire intra|^rendimento criminoso « d' imp^irof le ^onse- 
gnenzc , di scoprire il jdcKtto ed^l colpevole qpa cìrcostani^a die 
influisce ^oltis^imo. tnir dterare i 4®Ua gravezza estrinseca 
dd delitto. 

(3) V. il Cod, peti* 9 articoli 388 e 889 j i titoli nei Pig. «/a 
incend, ruin. naufrag. ; de abig. 5 de furiò, lalnear. 

' (4) Ecco ua esempio nel delitto di coiurcdfbando. Le nozìon^ 
^«|ip9. astratts e .co^plipalf ai4 d/uciUi pbe competono aj^a ni\ji(ion^ 



Digitized by GoogI 



ì53 

304. Sulla qausa morale , sui carattere esteriore 
del delitto e sui gradi, di gravità intrinseca ed estrin- 
seoà hanno una singolare influenza la causa , la perso- 
na , il modo , il luogo , il tempo , la qualità , la quan- 
tità e FeTento (i). 

Ao5. Si può delinquere per una causa turpe (2) o 
anello in se stessa criminosa (3) nel difetto di una cau- 
sa qualunque , o sia per la sola compiacenza di nuo« 
cere (4). Si può delinquere per una causa il cui prin- 
cipio sia un fatto imputabile al soggetto passivo del 
delitto (5). 

A06. Li| persona si risgnarda di chi lecè e di chi 
soArse (6). 

Skoj* £ considerata la persona di chi fece , i per 
rieoiioscem se abhia agito con discernimento (7) ; a.** 
per recedere a cagione dell* eft da una punizione or- 
. dinaria (8) ; 3." per quel distinto carattere e per quei 
^^di speciali di gniTCsza del delitto che ne ' possono 



p «I pfÌD^ps non si aentoiio d^gli uoniiai » come le no/ioai bai 
fliritti-proprii. V. Beo<mr**, Delitti e ppM j { 3o. 

(1) V. la L. 16 , D. de poen» 

(2) V. il Cod, pen, art. i83. 

(3) y. il Co^. pe^, articoli 177 e 181 | la L«. 38 , 5 ^ 
|a 9 D, de poen. 

(4) A pigimi à' esempio » V omicidio che io pratica diceiÀ 

(5) y. il Cod, pen. , art. 3at. 

(6) Persona dupUmter apeetatu^ , ejus qi^i /èeii et cjus qui 
f(^ssu$ ett. L. 164, D. de poen, 

(7) V. il Cod, pen* , articoli G4 c GG. 

(8) y. il pod, pen. , uriicoU O7 , G8 , 69 , 70 c 7 1 , 
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emergere (i) ; 4.** per non lasciar luogo in qualche s^c< 
cié dì (lolitti all'azioii penale (2). 

ao8« È coasid^ata la permia di qlù «offecae. quali- 
do dalle singolari sue qualitk o dalle sue relazioni al* 
la persona delinquente prenda il delitto un disitinto ca- 
rattere (3). 

• 209* li modo iii0ai8ee tanto sul carattere' quanto 

sulla gravità del delitto, i." se i mezzi usali formano 
distinti delitti (4) ; a.^ se i messi usati manifi^stano atti 
di sevisie e oansegòenleméiit» iina profooda malizia ed 
un' estrema compiacenza dell* altrui male e dell* altrui 
soiFerenza (5) ; 3.^ se i mezzi usati inducono somma 
diiBcoltà idi preTenire il delitto « d* impedirne le .conte - 
guenze I di riconoscere e scoprire il colperole (6). 

210. Il luogo è una circostanza essenziale in alcuni 
delitti per determinarne il ioaratfcere {7). lustri delitti 
ne accresce la grayità pel valore di relazione che ha il 
diiitto violato ai luogp dove furopo. ^mu^essi (8). . 

(1) V. il Coti. pen. , ariicoU , 198 , a3d , aSg , 

340 , 370, 380 , 381 I 333 , 334 t eco. * 

(9) V. il Cfìd, fjetu , ari. 38o } la L. 9 , D* i£f obseqir pa* 
reni* eie» ,elaL. a,D. dSe acL rer* amof. 

(3) jiUÙr enim puniuniur ta iUdtm facktùrìhiu qiU qmd 11» 
tfominwn parentemt^ ausus est , quam qui in eairtùteum. L. 1 6 , 
53, D. de poeti, V. il Cod. p€iu ^ articoli 3<^'| 3oo , 303 , 
* 33a. 

(4) V. il Cod, pm,,9 on. 38 1, numeri 3 4e^f ed orL 38^» 

(5) V. U Cod. pen. , orf, 3ó3. 

(6) y. il. Cod^ peiu , artieoU a^S e 3oi. ' 

(7) Loclàt faeii ut idem vel fiartumveitacrilegium «ic. L. 16,' 
i ^ ^ D, de poen, V. il Cod. pen. , art. 383 ; Insti jur* «V. , 
liò, ^ i tit. 5 y ^ g f e ì\ Cod. pen. , art. 367. 

, (8) £yenit ut eadem scelera in quibusdam provinciis granue 
pieeianiur ^ ut in Affrica messìum inoeiuore* , in M^ia ¥itium y 
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Alt. Anche il tempo può infliiive sui delitti o'per 

afterariie la specie (i),o per accrescerne la gravità (2). 

ai 2. La qi^alità è morale o fisica. La qualità mi- 
rale sta bei diritto ; la qualità fisiea nel ioggetto suon 
cade il diritto. 

31 3. La qualità morale può considerarsi e assolu- 
tameate e comparaiiTameiite. Si considera asscrfutamen* 
te allorché si esamina un ji^iritto nei suo distinto carat- 
tere e nel suo valore. Si considera comparativamente 
allovehè panigoàandpù. V un diritto all' altro , si rioono* 
fice quale di quesU aBUa un maggior' valore ed una 
maggiore importanza (3). 

uhi metalla iunt, adultertUores monetae, L. 16, J 9 t depoen, 
V. ancora la L» 9 « io , D* dt extraord, erùm» ; la L. i/mc. , 

09 NUm aggtr» nom nmpn % il Cod. f^9tu ^' tartmoU die» 
e « num, 5. 

• (1) Tmipm dùetmii tmoMmw afugiti^o, L. t6 ^ f 5f n. . 
<ftf po0n» V, U 11» ^ ^ de rè milU* Huju» edieii uttpatM wl* 
dens et justissima set^erila* est f siquidem puòlice intereH nihil 
rupi ex hujusmodi casibus. 1j. l , ^ l ^ D, de ine. rum» naufh.^ 
etc. Atrocem di/d>io injuriam esse fiuoiam mamfesUim est , ai 
tiài iUaltL €ài t eum mm» in emcerdoth ^ H digmttuù habkum et 
ornamenta yra^erretm L» 4 f d^ àyiir. Y« il CotL pem, , lil» 
3» tu, I , eap. 3 , seg» 4 » S ' 

(a) Tempus disc ernit f arem nncturnum a diurno, L. 16, J 
5 , D. </e poeti. Fures nocturni extra crdi/iem audiendi suiit et 
pausa cognita puniendi, L. I « P* de far» baln. Sed si inierdiu 
furlum Jecerunt. f ad jus ordinarium remittendi ainL L. a eod. 
V. il Cod. pen. , tarUtoU Hi , 35a > 343 , 3Si mMt. 1 1 3^6 
mnu I , e 386 vhmi. !• > . 

(3) Couidersiulo nìolniamfats il dtriC|o^Ih Tita , air obo» 
ed 4ille coie , oc rilevo il disialo carattere e vatore di ciaacniio 
di questi diritti, c riconosco la diiTcrenza che si manifesta tra l'uno 
c l' altro. Conscguentemente a qucsUi considerazione riconobco pure 
tììui i (i^ilU emergenti dalla violazioac d*^ alcuno de' iDcdestini di- 
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2i4>. La qualità fisica si considera pure assoluta- 
• mente e relativamente. Si considera assdutamente af- 

Jorchè si esamina la natura del sogcjetto su cui cade il 
.diritto senza, alcun riguardo alla qualità della persona 
a cui appartiene. Sì considera relativamente allorché si 
assefi^a al soggetto una qualità clie' !Ù desume dalla 
qualità della persona la quale ne ha il diritto (i). 

ai5. Anche la. quantità è mofo/e o fisica. Se col 
delitto ifominesso sì sono violai |»tt diritti > è influente 
suir estimazione del medesimo la quautità morale (2). 

ritti sono di?erst nelU Itiro ipeeie. Ma se vogUo paragonare il de- 
litto attentatorìo alla vita eoi' delitto attentatono alla proprietà 
reale, non poiso a mclio di «oMiderare* compartftivameiite il va- 
lore e r importania di questi dae diritti ) e eonseguenteraente a 

tale comparazione conchiudo che come il diritto alla vita ha un 
valore ed un' importanza infinitamente supcriore al valore ed a^- 
1' importaoza del diritto alle; cose , cosi 1' omicidio ha una gravi- 
là ettrineeea tnfiaitaneiite mperioie a^goella dei furto tenpliee. 

(a) Il furto é distioto dall' Mgem per la «{oalità fisica deOc 
còse aottratte , 'coBlidcvBta' attòhtameikle. > Abigei proffrie hi 
bentur qui pecora subtrakant»...,, equos dt grege t^ei h&i^es' de ar- 
mentis subducentes. L. i j 1 , D. </e abig. V. il Cod. pen. art, 
388. 11 furto è distinto dal peculato per la qNalità fìsica delle co^ 
se . sottratte 9 considerata relativajncnte alla qualità della persona a 
col appartengono^ Le§e Jnlia peeuhuus cavetur ne ^uAr tx.ptcu* 
nim sacra » rcUgiot» puhbUcavé aaftra^ « neire intgrdpiàu £. 1 « 
D. isà Ug. Jul. pecuL Sed etti de re- citfitaiie^ aliquid wuMpia- 
tur eonttitutiombtt» prineipum Trnfani et Badriani cavetur , pe- 
cuiatus. crimen commiiti. L. 4-» 5 ^ • Cod. peni, art. 96. 

(a) II latrocinio è un delitto la cui gravezza estrinseca è sin. 
golarmentc detecmioata dalla quantità morale y poiché sono violati 
diae diritti : l' «oo ddlà vita e 1' altro della plnprictà reale. Dioasi 
lo. aleiso del fnrto violento che rìacchiude la violasione della libertà 
personale e ddb proprietà reale* L' unità 'però dell' asione crimW 
Hftsa.aoa è. tolta dalla TÌQlazione di più diritti che ne sia- «on«i^- 
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216. La quantità fìsica» è detemÙData dal numero 
o dal presso delle cose su coi cade il diritto (1). li 
prezzò è assoluto o relaiii^o. 

217. Il prezzo assoluto è considerato indipendente- 
mente dalle vaiialùU circostanze di perfioaa , di luogo- 
e di tempo. Il prezzo relatiTÓ è il prezzo di relazione 
a queste circostanze. 

a 18. Risguardasi per ultimo 1' evento ; 

Quando T imputabilità per V oggetto della pena 
dovesae desumersi singolarmente dall'effetto aTTennto (2); 

2.** Quando nessuna peua fosse dalla legge presciit- 
fa all' attentato (3) 1 

« 3.** Quando la legge punendo V attentato rìservas* 
se all' avvenimento una pena più grave (4) i 



gucntc. Ma il caratlerc principale del delitto c sempre desunto èst 
quello de' diritti violati ctie abbia il ma|^ior valore e la maggiore 
importanza. 

(1) Qunntitas dimei'nit Jurem ab abigeo. liam qui unum suem 
subripuerit ut fur caercebitur ; qui gregem ut abigeut. L. 16 , { 
7 ) D. ^ po€n» La distinzione tanto nota nella giurisprudenza pra- 
tica del - furto intBnue e magno' fu in alcuni casi adottata daVCoif* 
pen. V. singolarmente gli àrìieoli 169, 171 e 463. Filangieri ha 
creduto di seguire la dottrina di Platone con avere proposto clic 
una pena eguale dovesse prescriversi al furto grande ed al piccolo. 
J^on ha però fatfa avvertenza che, come la pena per ciascun furto 
era del duplo, V. Oial, IX de Ugih,i non poteva non essere in 
proporsione al valore della cosa sottratta^ onde te il ladro sottfaen-. 
do dieci era punfto in venti ^ sottraendo venti dovev^^ necessaria- 
mente essere punito in quaranta. 

(2) V. i $5 26 e 27 , e le sottoposte note. ' ' 

(3) V. il Cod. pei*., art. 3. 

(4) V. il Cod, pen. ^ articoli 94 » ioa » «5 9 179 » 182 , 
so6y ao8, a3i , 3o9, 317, 35i « ecc. 
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1 Quaiido la kgge , punendo il delitto tentato 

come il consumato , yi applicasse una pena suscettibile 
di gradatione (i). 

319. Le premefèe eonMderadoni «alla causa, sulla 
persona , sul modo , sul luogo , sul tempo , sulla qua- 
Età • aulia quantità ^ e suli* eyento sono di grave im* 
portanza al legislatore , ai giudici ed al principe rive^ 
stito del diritto di grazia. Al legislatore in quanto pos- 
sono ayere un influenza essenziale sul determinare il 
▼en> carattere e la gravità del delitto per applicarvi le 
pene proporzionate e nella specie e nel grado. Ai giu- 
dici in quanto non perendo la legge regolare la propor- 
tiooe della pena sa latte le oircostance Tarialuli. ne'easi 
singolari , deve Beeessariamente ftsft Tapplioavione delle 
pene non capitali affidare entro certi confini la loro la- 
titudine alla religione e prudenza de' giudicanti (à). Al 
|irincipe rivestito del diritto dì grazia in quanto alcuna 
di queste considerazioni essendo esclusa dalla ordinaria 
interpe trazione della legge , e sorpassando la linea entro 
coi si contiene V arbitiio de' giudici , potrebbe eccitare 
la clemenza del sovrano a rimettere o almeno a can- 
giare la pena al condannato (3). 

« • 

(1) Ancbe in questa supposizione t giudici nel determinare -la 
dorala della pena ^tro i confini dalla legge atabiliti non potrtbbe- 
ro a RMDO di dittingnerc il caio di delitto lenpUcentente tantalo 
da qoello di delitto contumato. V. le noiCre eontìdcraiioni ne JJ 

ii3 , 1 14 1 1 15 e 1 16. 

> (3) Quod legihuB omìssutn est , 4101» omittetur religione Judi- 
cantium L. i3 , D. i^e UMtib, f 

(3) Alia tnim est eondùio magistraiuum quorum corruptae 
vUknUfT ute tenUrUioM «ì «ne iegiòui mitiarét : alia dimraia 
PrtMffjpMm patuiat quot deeet aciimoniatn teveri jurù inJUeUre, 
Syrnmach. , Uh. 19 , e/». 63. ' 

t 
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CAPO SESTO 

t * 

2ao« Dalle diTene relazioni sotto cui possono esse^ 
re cònsiclerati i delitti , emergono le loro differenze » e 

si determina la loro divisione. 

221. Considerata r azione relaiÌTamente alla volon- . 
' tà deir agente , altri' sono i delkii^ ed altri sono i quasi^ 
delitti, Id quelli si manifesta il dolo , in questi la ool« 
pa (i). 

aaa. Spiàgendosi la yolontà dall' impeto delia pas- 
sione , oppure determinandosi con preceduta delibera'- 

zione a commettere una anione , altri sono i delitti 
semplicemente ifolontarii » ed altri i delitti premedì^ 
iati (2). 

223. Considerata V azione relativamente al risulla- 
mento dagli atti intrapresi , altri sono i delitti sempli- 
cemente teniàii , altri i. delitti mammti o sia consumati 
soltanto siMiettwamente , ed altri i delitti consujqiiaH 
$ubbieUiifamente ed obbietf linamente (3). 

3a4* Considerata V azione relativamente alla perso- 
na che la commette , altri sono i delitti comuni , ed al- 
tri i delitti proprii. Sono comuni que' delitti che si pos- 
sono cummetlere da qgul persona capace di delinquere. 

(t) V. il $ 98 e le note sottoposte al f-Ss ; il Cod. ciV. , 
Uh. 3 , tii. 4 , cay, 2 ; il Cod, pen, , art» 3i9 $ Imt* Jur» ci¥»^ 
lib, 4 ) I e 5. 

(2) V. la sez, t del cap, i ; il Cod. pen. rnikoU 993, 996, 
. 3o9 » 3io, € 3iu Delinqmtur mi proponto aui impettu 1* 

5 a , D, dt po0fi. / *• 

(3) V. i JJ 99 , 100 ,101 , e 102. 

■ 
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Sono propri i que' delitti i quali non si possono commet- 
tere che (la una cei*ta classe di persone , essendo vio* 
Iasioni di dorerì loro propiii e non oonuni a^i altri (i). 

225. Consitlerata l'azione relativamente al soggetto 
passivo , altri sono i delitti il eoi carattere , non di- 
pende dal consenso della persona alla quale sono di- 
retti (2) , ed altri i delitti che non sono tali senza la 
querela della persona qffesa (3), 

326. Considerata l'adone relativamente alla pena 
che la colpisce , altri sono i 'delitti gratti , ed altri i 
delitti leggieri. I delitti gravi si distinguono in capitali 
e non capitali (4)* 

(1) MiliUtm dfUcia twe aàmissa cut propria Mum atti eum 
eaeterù eommunia,,,. Proprium militare ett deUetum quod tfuis 
uti mtUs adminit, L. a , D. de re milit. V. il Cod. perù , lib. 

3 , tic. I , cap. 1 , sez, 2| e gli articoli 166, > 17^9 1^4 « 
jyS , 176 , 177 * €cc. 

{2J A cagioB d' esempio , la mcnomaehia, V. il J 191 num 

4 9 e la nota sottoposta. 

* (3) A cagion d' esempio , la contrt0aMÌon». V« il Cod. pcit,, 
art, ^2S e la nota sottoposta al nwm» a del citato 5 191* 

(4) Come le pene non furono sempre proporzionate alfa gra- 
vità intrinseca ed estrinseca de' delitti , parrebbe clic dalla qualità 
delia pena non si potesse indetìnitamente desumere la vera norma 
per riconoscere quali propriamente siano i delitti gravi e quali i 
ieggierì. y.'9fattof. ciL in proUg»^ c^. ^^ nwm. 3. Questa 
riflessione pciò avere gran peso nella dottrina teorica sui delitti e 
sulle pene. Ma nella dottrina pratiea egH .^ certo chè come il dc- 
' litto sta ncir aziooe percossa dalla sannone penale , e come II U- 
gislatorc ne dichiara la gravità o la leggerezza collo stabilirvi pene 
gravi o leggiere, cosi per riconoscere quali , a senso deHa legge , 
siano i delitti gravi e quali i leggieri, non ai può u lueno di ri- 
coirere alla oainra delie pene che vi sono prescritte, f^el Cod, 
pen^' il delitto grave é il crimine o'sia la violauone dcl)a legge pu- 




« 
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227. Considerata 1* azione relativamente al diritto 
di perseguirla in giudizio^ altri sono i delitti pubblici^ 
ed altri i delitti prwatL 

' 228. Nel sistema della legislaxione romana erano 
puhhlici i delitti , allorché ciascuno del popolo poteva 
istituirne 1' accusa , e la legge vi avesse .stabilita 1% 
pena e le forme del giudisio (i). 

229. Glie se la legge per alcuni delitti non avesse 
stabilite le forme del giudizio , nè pene dcteruiinatc 
. in modo che dalla loro applicazione fosse affatto eaclu- 
so r arbitrio del giudice , questi delitti dicevansi stra^ 
' ordììiarii (2). 

280. Dovevano però appartenere alla classe dei de- 
4itti pubblici anche gli straordinarii , in quanto ciascu- 
no del popolo poteva istituirne 1** accusa (3) , e la pena 

nita con pena afflittiva o infamante. V. V art. !• Se poi questa 
. pena sia di morte o de' Javori forzati a vita o la deporiauonc , il 
crìmine é capitaie. V. il Cod* pm» » ari. iB. 1 delitli leggieri ban» 
no essi pure daHa legge una distinzione } o sono puniti con pene 

correzionali , e diconsi delitti, V. il cit* art. 1 , o sono puniti 
con pene di polizia, e diconsi contrav\>emioni. V. il cit. art» i. 
La distinzione dei crimini , dei delitti e delle contravvenzioni sta* 
biliscc le diverse competenze dcUe corti di ginstiz» , de' tribunali 
e delle giudicatore di pace. 

(i) Cosi là legge Giulia tm^taih , la legge Cornelia de si' 
' cariit. eto. V. ne' Dig. i til. dt pii^. jud, et de aeeiu^^ eto. . 

(a) V. ìk* Dig. il td. dSs extrwrd. crim. e la i3, D. de 
poen, 

(3) Dottissimi comentatori e spositori delle leggi romane rela- 
tive a tale materia hanno opinato che nei delitti straordinarii noa 
ciascuno del popolo potesse accusare ^ ma quelli soltanto che vi a- 
vessero odo speciale interesse. Conseguentemente alla loro dottrina, 
i delitti straordinarii erano privati e non pubblici* V« Duaren. , 
Disput* anniv, 9 Uù. 1 , cufj. 37.} Gujac. , ebtetv» jur, « Uh» 8 y 
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era inflitta ai condannati pel pubblico esempio , senza 

ohe n' oniergesse alcun profitto alla persona danneg- 
giata (i). 

a3i« E come nelle posteriori legislazioni furono a- 
bolite le azioni penali che cederano a profitto dell* at- 
tore , doveva, pure essere abolita la distinzione tra i 

cap. 33 ; Maft. , op. cit, in proleg. , cop. 4 » niim, 7 ; Gracv. 
in prnrf. ad ihesnur, aritiq. j Hcinec. , antiq. rom, , iib. 4 » tit' 

, 18 9 J a. Stanno però in ragione contraria Le osservazioni seguen- 
ti che ne'Digeili sono distinti i titoli dei delitti privati da| 
titoli dei delitti ttraordinarii ; a* che come ti dà l' azione pei de« 
litti privati (V. i titoli nelk Ittit. e ne' Dig. tU tUL prh.\ l'ao- 

"euf a ha luogo e nei delitti strettamente pubblici e ne'delitti straor- 
dinarii. V. la ti. S « D. de extr. erìm, T^è ti potrebbe opporre 
che generico sia il vocabolo di azione ed abbracci il diritto e le 
forme del procedimento civile e criminale; poiché l'opposizione 
non regge quando dal confronto tra i titoli de' delitti privati ed i 
titoli dei delitti straordinarir emerge chiaramente che 1' azione era 
rettfftttira al dintto ed alla fbrna di procedere in via soltanto ci- 
vile , distinta perciò dal!* accusa relativa al procedimento crimi* 
naie. Ora procedendosi col Inetodo dell* accusa ne' delitti atraordi- 
narii , ciascuno d(l popolo doveva «vere il diritto d'istituirla; poi* 
che tale era il carattere dell'accusa nel sistema delle leggi romane 
che la consideravano come una prerogativa della cittadinanza ; 3. 
che ì giureconsulti romani non hanno giammai confusi i delitti 
privati coi delitti straordinarii , avendo anzi distinti gli uni dagli 
altri (V. la L. 3 , D. ac< SC. Turpil.) ; 4. che ne' delitti priva- 
ti la pena era sempre pecuniaria c domandata coli' azione civile , 
perché tntU -cedeva a profitto dell' attore (V. i tit. dei delitti pri- 
tfoii nelle Istit* e nel Dig.) : laddove ne'delitti straordinarK la con- 
danna poteva estendersi a pena capitale ; e quando pure pronun- 
ciata si fosse pena pecuniaria | .questa non all' accusatore ^ ma al 
fisco si applicava. 

(i) A maggiore rischiarimcnto dell'esposta dottrina sui delitti 
privati a senso delie leggi romane. V. 1* erudita dissertasione di 
Crisliano Toaunsiio de ahigiatUé 
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delitti di ationc pubblica e quelli di azione privato ; 

1»oìc1ac dovendo sempre applicarsi la pena ai eolpevoU 
di qualunque delitto per un oggetto di ordine pubbli- 
co , indipendente per ciò dall' arbitrio de' privati , 1' a- 
zimic diretta a questo scopo non può non appartenere 
al pubblico ministero che pel carattere stesso delle sue 
funzioni è incaricato della regolare perse9u;KÌone di tutti 

' i delitti (i). 

- 232. Furono pure distinti i delitti in nominali ed 
innominati. Erano nominati quei delitU che avevano 
dalle leggi un nome particolare , e con questo, nome 
venivano indicati nell'atto di accusa, l'omicidio, aca- 
gion d' esempio , V adulterio , il falso , ecc. Erano in- 
nominati que' delitti a cui la legge non aveva assegna- 
to un ixnne particolare , onde nell' atto di accusa ve* 
ni vano indicati colla descrizione degli atti singolari cbe 
costituivano V azione criminosa (2). 

a33. Considerati i delitti relativamente alia com- . 

A 

(1) V. V ari, 1 dell' appead. al Cod, di proc. pen, 
(a) Come nelle materie civili altri erano i contraili nojiiiuali 
.che producevano 1' azione dal loro nome , ed. altri i contralti in- 
Uomioati che davano luogo alla sola azione indefinita in fuciunii così 
nelle materie criminali ai riteneva innominato il dtiiiito quando ' 
' neir*atto di accnaa non potcvaù indicare con un certo nome cbe 
n' esprìmesse il carattere contemplato nella legge penale. Un esem- 
pio e forse unico dei delitti innominati si scorge nello stellionato; 
Piane \ dice Maltei , ausim staCucre ^>ix ullum reperivi erimen in- 
ìiomiiuitum , nisi slellionalum excipiendunt puLes , quia tuin de- ^ 
num objicitur , cum deficit aUerius criminis appellaUo, M^it. | 
op, ciU 9 in proUg, » capè 4 t num. 3, Questa dislinaione è ora- 
mai inutile , poiché nell' atto di accusa si devono descrivere gli atti 
.c le droostanse che hanno relazione al delitto , e ne coltiLuiscono 
il carattere c i gradi di gravila intrinseca ed estrinseca* 



t 
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petenza de* giudici ^- sdtn sano prwUegiaii , ed altri non 
prwilcgiati (i). • 

334* Potendo commettersi i delitti o palesamente 
o nascostamenie » ù distinguono pare in notorii ed oc^ 
.culti (2). 

235. Considerati i delitti relativamente al soggetto 
jnateiialc dell' azione criminosa , è impcMrtante per te 
opcpazioni del procedimento la distinzione de' delitti in 
quelli che lasciano delle tracce sensibili, detti propria- 
mente Jacti permaneHtis , ed in quelli clie Jion lasciano 
alicun restigio suscettibile d' ispezione oculare , detli 
facii transeuniis, 

a36 Considerali i delitti relativamente alla perso- 
na che abbia più volte delinquilo , si distinguono in rt-^ 
penai e coneorrBìUL Sono ripetuti 2 delitti» della slessa 
specie ; sono concorrenti quelli di specie diversa. 1 de- 
litti ripetuti si suddistinguono in continuali e reiteraU. 
Quelli sono commessi colla stessa persona, co«ie TaduU 
terio ripetuto colla medesima tlonna maritata > la bi-* 



i (1) Dovendoci il privilcsio intendere tanto in senso favorevo- 
le , quanto in ecnfo odioto', sono cgualikicnie prÌTi'egiati i delitti la 
di. cai cognizione è riservata ad una raperìoM magistralora , pei 
riguardi dovuti all' eminenle carattere delle persone cbe ne sono 
imputate , come privilegiali saranno quelM clie io odio di persone 
la cui condotta è per se slessa criminosa o per atrocità dc'dclitti 
tono riservali al giudizio iricformabiiò delle corti speciali. 

(2) I prammatici hanno piuttosto oscurata che rischiarila quc-^ 
sta distinaione. È nota I* errore di Mda aelVaverHi spiegata col 
vocabolo notoriis , 41 cui nella L« 7 9 CL àe accas* notoria erano 
le re*aziooi che i curiosi , gU irenarcbi -, gli «tationarìi , incaricati 
specialmente dell' inquisizione' d,c' ddllli » facevano ai nlagitUrali 
criuiiiiuU. 
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gamìa i il concubinato , ecc. , e queaii con |er$on& 
direne. . * 

337. Se il delitto si commetta da. persona già con- 
dannata per averlo altra volta commesso , vi concorre 
la recidiva. Questa c intesa nel rigore dei termine pei 
delitti ripetuti (i) ' 1^ Y^. intesa indefinìXaineBiI^ ne* de- 
litti concorrenti (2). 

238. Considerati finalmente i delitti nella loro re- 
Iasione ai diritti che oifeadono , tante possono esserne 
le specie quanti sono gli oggetti di questi diritti. Ri^ • 
tenuta quindi la divisione de' diritti in quelli che com- 
petono dilettamente al corpo sociale ed in quelli che 
éingolarmente apt»artengono a ciascun ùomo , tante deb- 
lK>nQ essere le divisióni dei delitti , quanti sono gli og- 
getti de' diritti della prima classe c de^ diritti dcll«x 
^conda. : . . 

^39; GU oggetti de' diritti che competono diretta- 
mente al corpo *)ciale , sono : 

1.® La sicurezza delio stato; * 
L' ordine politioo ; ' 

3.** La giustisia pubblica ; 

4..** La fede puhLlica ; 

5. " La pace pubblica ; 

6. * La salute pubblica \ 

7%-^ La religione dello stato \ 

(1) Vi è recidiva nel ligoic ud k-nuinc rpiando il ro'pcvolc^ 
dopo di aTere nibila condanna , commette un dctilto della specie • 
di quello per cut fa oondMuiaio. V* la L. aS , J 3, D. ét fom,\ 
la 4, C 4» iMv.fiig* , e li L. B , 5 I , C, ad hg» Jul. 4^ 
vi pubk I Quiatìl. I Oedom. 33t« 

(a) Il CMf. pm, applicò gl'i efiètti della recidtTa anche al col- 
pevole di delitti che fossero nella »pc<;ic divct»i da (j[uclU pei' cui 
avesse «ubiL^ condanna. V. il Ub, 1 , cap, 4- - 
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8.^ Il comnifrcio puLbIioa; 
, g.^ La proprietà puhblica ; 
IO.* La polieia intema ; 
II:** Il diritta delle genti. 
a4o. Cosi altri sono 1 delitti contro la sicurecsa 
^ sterna eà interna deHo stato (i) , altri i delitti col- 
tro r ordine politico (2) , altri i delitti contro la giu- 
stizia pubblica (3) f altri i' delitti contro ha. fede pub^ 

(t) Si ritengona delitti contea la Mcomia eiterna oi ioterna 
jtdlo. ttato quelli che , oonMinuiti 9 potreUbero df«tniggcve in tutto. 
ol is palle la politica eiistenia dello «tato medeaimo : gli allenlitì,. 

a cagion d'esempio , o le risoluzioni prese e coDccrtalc di dare 1^ 
patria o T armata in roano dell' inimico , gli attenuti o le risolila 
zioni prese c coaceriate coDtio la vita o 1^. persona del Sovrano e 
de* legitHmi auccessort al trono ^ gli attentati o U risolusioniì prò* 
/ ae e conctrlale di diatniggere la forma del €joxecno» 1 di rovcici*- 
rt % polari lagiMiaaBitDte ooatiliiiti e aoitiluire al vigoM delle leg<*. 
gi r arbìtrio dairnono* 

(a) L' ordine poKèioo é V ordine stabilito daHe kggt fbndaiiien«. 
tali che regolano la ripartizione delle diverse parti del potete , ne 
assegnano i confini a ciascuna aulorità e determinano le prerogati-^ 
fé dalle divcraa clasai cbe compongono il corpo sociale pei diritti 
doveri che ne procedono^ Alcuni delitti coatro< 1' ordine politica 
asDo dcforltti ael Coé». j^it. « lib» S , lat. 1 ^ eap, a. 

(3) l*f giusUsM pubblica dèbb*" cnergcre aiogohriiiente dallW 
•enrans» dc*^ doveri seguenti j t. cbe degl fatti riehtiW al procedi'* 
mento non si faccia un turpe abuso o per oppqimere 1' innocente 
a per salvare iì colpevole; a. che il potere delegato si eserciti nei 
aoU oggetti a cui c diretto dalle costituzioni , dalle leggi e dai re-- 
'golamcnli , esclusa ogni venalità e rimossb 1' arbitrio , funesto c- 
goatmcate all' aimaiaittrasioiic vagolale dalla ginsli»» cbe alla li* 
bcttà individuale % 3. che le leggi « gli oadini de* Magistrati con* 
Canni alle loro prerogative ed- aH* esevcivi» regolare deMe loM fisa- 
aionl ottengano pronta obbediema ed csceaaione \ 4* ^ te càricho 
pubbliche siano riservate al merita , riprovata ogni specie di yio* 
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Mica (1) , altri i delitti contro la pace pubblica (2) , 
altri i delitti contro la salute pubblica (3) , altri i de- 

leaia , di tedaciont e di partialiti ^ 5. che U fona privata oeisi, 
qaanio si possa implorare 0 aoeoorso àt* magistrali ed otl^Mre H • 
gniditio de* triliaiiali co mp ete n ti | 6« che mssiid estaeoi» si trap^ 
^ }>onga al corso di no procedimento , alla scoperta della Terilè cil 

alla regolare pronunctaztone di decreti , di sentenze e di decisioni r * 
7. che ì magistrati nell* esercizio dcl^e loro funzioni siano sicuri 
e rispettati. Nella vÌK>)azione dì questi flovcrt si scuopre la serie 
de' moUìpiici delitti che si possono commettere contro la giustiti» 
pnbblìca» V« il Cori, pmt, , siogolar mente nel iib, 3, lìl. 1 « ses. 
a e 4* • « 

(1) Scnrirsi del deposito della conftdenta pnhblica per i^ioltorfr 
qoe* doTeri che dipendono dallo stesso deposilo , è il véro carattere 
de' delitti contro la fede pubblica. Alle volte quest' abuso costitui- 
sce il vero delitto contro la fede pubblica. V. il Cod. pen.^ arti' 
coli lifi ^ > 1% c 173. Alle volte si ritiene per una circo- 
Slama agg«n?anl# i delitti di altra spade. V* il CotU pau , arth- 
€oli 386 iittai. 4 * ^ 4<4* 

(9) Nel Corf. pan. Ire sono ogfslli de' diritti competenti 
al oorpo sociale g la sicortisa dello sialo , le oostitnaioni dd regno 
e la pace pnbblioa. Ha nei sno vero signi6cato la pace pàbUtca 
dipende dal godere tranquillamente de' diritti sociali, ed e il ri- 
sultamcnto de* mezzi cbe Te leggi e ì rregolamcnti hanno stabiliti 
per mantenere imperturbabile^ questo godimento. Dalla violazione 
di qìmsle leggi e di questi negolamenti che abbiano mia sanzione 
penale p emergono 1 delilti contro la pace pubblitots V» il Cosi. 

» lk*^• 3 , fil. I 9 eap. 3 , «estont 5 , 6 e 7 ; Blaksl. , op* ck, 
tom, 6 , cnp. 9 ;.e FiTsng. ep. ctV. , lem. 3 , p ir. 4 1 ^* 

(3) La salute pubblica .dcbhc qui intendersi in senso fisico. La 
popolazione è uno degli oggetti principali della prosperità naziona- 
le. Lo stato ha bisogno di uomini , é perciò debbono stabilirsi le 
sanzioni penali per colpire quegli atti cbe possono arrecare noou- 
mento alla salute. V . il Cod. pen.^, articoli 3i8t353 » 471 num, 
6 1 479 f a ) e Filaog. » tqf, num* 1 , e 477 nim, a» 
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lini contro la religione d^llo sfato (i) y altri i delttU 

c(»ntio il commercio puI)])Iico (2) , altii i dclitli con- 
tro la praprietà pubblica (3) t ^Itri i delitti contio la 

(1) La religione è considerata nel Cod. peti, un oggcllo poli- 
tico pei doveri che abbiamo come cUtariifii verso la mcdesiioa : la 
^iolasiofie di quetti doveri può e n t rt fl lOUBMc» deiit aastiool pe- 
Deli. Sarebbero pore deliitt contro U religione gii attentali 'che 
b' iiUr)ipl^eodc8icro contro 1' ordine pnbMico.dai'minittri del culto 
eolio il velo della religione medetima , il cui carattere tende anzi 
a preclÌ8|X)rre §li animi colla promessa di prcmii e col terrore di 
pene spirituali alla soggc7Ìonc al sovrano , al rispetto dovuto alle 
prerogative eminenti della sovranità , all' obbedienza alle leggi ed 
ai dcereli. Anche gli oltraggi reeati ai ministri del eaito neli'e- 
aceciaio d^ loro faoiiooi oottitaiaeono tanti delitti contro la. re- 
i%ìoae comi) ftt oUmrér^ vedati al alagiateati ciwili e ad altri fon* 
sionacti pnbbliei tono -atti crIminoBi contro la guistisia ptibbltèa* 
f^. il Cod. pen. , Uh. 3 , tit^ 1 , cap. 3 « ^ * gli articoli 
aGo f a6i ; -262 , a63 c 3Go. 

La «ollrazioDC degli cflètti di proprietà pubblica dicevast 
jwmifflflil nfl diritto vomano. Il Cod^ftm, considera diatintanna* 
le neM' art. 96 le proprietà pubUicìu^o nauotuM e quelle ancora 
di vtm .gmtr/Uùà de* tiitadinL 

. (3) L* esperteaia ba dimoitrato quoto • aia influente il coph* 
Bercio Mille riecliease. nazionali e sol vantaggio delle velaneni Ira 
i popoli che vivendo in pace ed amicizia cercano di farsi a vi- 
cenda il miglior bene possibile. La giustizia c la buona fede sono 
gli eUnenti principali del commercio. L' alterazione o falsificazio- 
ne de' BMSIli rappresentativi del valore delle cose ^ senza i quali il 
oonnpercìo lerebbe ristretto agli angusti limiti delle permute, l'al- 
terasiooi o lalsiScazioae di scritture e di registri relativi allecon* 
trattànoae ccmneroiali la ò^ncanua ed altra apecie di Irode ia 
qoesle contrattazioni sono i del itti contro il' commercio pubblico 

d Cod. pen, , arucoii IÌ2 , i33 , |34 > l35, 147 , c 47^> 




polizia interna (i) , ed altri i delitti contro il diiitta 
delle genti (2).^ 

st/li. Gli oggetti de' diritti singolarmente apparte^ 
nenti a ciascun uomo , sono : 

1. ** La yita o V integrità del corpo ; 

2. ^ Là libertà personafe ; 

3. ° L'ordine delie famiglie; 

4. ** L' onore ; . ' 

5. ® La proprietà indiyiduale. 

242. Così altri sono i delitti contro la vita c 1' in-» 
tegrità del corpo (3) ^ altri i delitti contro la libertà 



(1) Per nna esalta nozione de' delitti contro la polista inter- 
na , J^. le nozioni prclimÌDari ne Jj 5i , 62 , 53 , 54 9 55 , ed 
ivi la Qota sottoposta. 

(a) L' uso ed il consenso tacito delle nazioni hanno introdot- 
te ed adottate alcune regole dipendenti dall' applicauone de* pria- 
cipìi generali della ragione per dirigeiv la reciproca loro oondotta, 
per istabilire i doreri e i diritti di un pcpolo Terso nn altro , e 
dare alle nazioni che sono tra loro indipendenti alcuni Tinoeli rk>« 
rali che non potrebbero essere dìsciolti da iina di esse senza dare 
all' altra il diritto di armarsi contro di lei , e di farle sperimen- 
tare co' mali della guerra la tacita sanzione di questa legge uui' 
versale. Ecco il diritto delle genti la cui custodia tra i diversi \My 
poli se Tiene affidata al valore ed alla fortuna delle arniate« debbf 
fra gì' indiTÌdtti di dasouna nazione assera affidata al Govarao ed 
alle leggi. La violazione de' trattati , t abuso .del «aratfeera rap« 
ptèsentativo per offendere 1 diritti di una nazione amfea o demoni 
cittadini , le oiTesc agli ambasciatori ed altri agenti diplomatici, 
la violazione de' saluocondotti , la pirateria , i mezzi insidiosi per 
facilitare i naufragi! sono i principali delitti contro il diritto delle 
geuU. ^« il Cod, pen. , articoli 84c85|lalM lo, D. iU 
ceit. min, , ete, , e la L..u^. D., de degat* 

{l) il Ct d, peti, y iib. 3 » Uu a » cap. i ^ $A, i, a e 3. 



penonak (i) , altri i dcUtti contro rordinc dello fami- 
glie? (2) , altri ì delitti contro T onore (3) , ed altri i 
delitti contro la proprietà individuale (4)< 



(1) il Cod. pcn^y cap. cit. , scz. 5. 

(a) Gli alLeDUii ai costumi possono essere delitti contro \si 
polisia intorM e oontio l' ordine delle famiglie. Fra g'i oggetti dcF- 
la politia interoa debbe oertameote annoterarii il costarne pubbli* 
co. QqeiCi attentali però possono oflèndere ancora l'ordine delle 
ftmigKe e tarbarc la pace di quelle società cbe sono. intermedie trar 
la città c il cittadino, f^. Filang. , op. cit. , tom. 3 , pari, 4 i 
cap» 5o. Il Cod. peli, contempla questi delitti nel- c<fp. cit. scz» 
6 , 55 ' ^ ^* Ai^cbe il parrièidio , 1' infanticidio e 1' aborto pro- 
curalo banno ana gravità di rdaaioiic all'ordine delie fìiuiglie. V. 
]Pilaag* f loe* cit» 

(3) f^. il 'Cod. ffcn, » ea/». di, i #es. 7. 

(4) U Cod, peti. , Uà, 3 , lit. ^ I «ex. 1 1 » e 
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